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farti dil loro ingegno. ^ . Jel Ij^rq 
intelletto alle Creature le pili diftìn" 
te ^ e meglio fregiate in . dignità , o 
f er Dottrina ^ o per /angue j io 

, cerco per fcopo di onore ^ e di gloria 
alle mie fatiche non altri , che Voi , ^ 
mio Dio 5 e fon certo S trovar" 
mi pi» fortunato di quelli , che uan* 

. no in cerca delle Creature $ poiché 
da Voi deriva ^ e ne viene la ve* 
ra , ed immarce fcéik fdieità 
gra'Tta , e glorid^J^ Mhe confirva^^ 
neW èfaufio Erario dette vojire tn^ 
finite , ed eterne JBenefizJoni pef 
tutti quelli , che' tendono a Voi in 
fpirito umiltà « Or Voi , Lume, 
cterièti di Verità , e Sapienz»a ^ 
accoiffagnate qi^fia ma tradHZjio^, 
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ne con Lt Benedriionc Fofira ^ ed 
Ulummate U nostra mente ^ ed e» 
tudUe il noftr* inteUem fer ben 
eom^endere le fante Vitti ^ e fr^ 
ticdrle , éieeiò vi amiamo 9 e vi^ 
ferviamo ; mentre fih in lumi- 

ne tuo videbimus lumen 1 ed 

arricchite P uno ^ e Ì* altro delia . 
Vofira CtattÀa $ acciocché , mentre 
fono doni del Vofiro Divino jimor 
rcy trovino ricetto nel cuor nofito , 
il quale fer ordinario dalla natiti 
ta corrotta , e fitto il grave pefn 
della concupfcenXaa , fi fentcj 
inclinato , e ffinto a fratticar tut^ 
f altro , come per ordinario fi ve» 
de , che la maggior parte degli 
%f omini Grifi ioni altro non fanno ^ 

a 4 ck 
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che miUt dtótró al guafio dd 
Morido \ ed alla fuperhia della 
'Vita . Mio Dio , la canfa ì *vo^ 
ftra , e mentre fi. frollano -ì- duri 
. rimproveri della- finder^fi te^i^ 
Tttonj 'veraci della- cofcienTa- difor» 
dinata , mentre ^^taluno fi lafcìa 
, tanto facilmente fivafiinare al\ 'vi- 
*vere licenzÀofo e tontmcf dalle 
fante Virtif 5 pregavi , che ci domi- 
ate lo spirito * di hene intenderle y | 
e pratticarle ; e di badar . bène alla 
loro le£ge, privata , che Voi data, 
avete a ciajchedmo , per non a- 
'Ver poi a provare ^i.giujìi sdegni 
■della Vofirà Divina Già fi tacita 
Che. altro volete Voi , mio D.io ^ 
. fe non ghe fiamo fanti ? £ .che ali- 
.4 r * tro 
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tr9 dobbiamo 'VoUr. noi , ché di 0i( 
taU ì Mét come. cjf&rlp^^\ fi 4..^ 
At^ amotafo 'volere fimio comf ta^h 
u Nottola , con^j^^imente^ fi^', 
poma il 'vofiro f urljfm^ b \ 



tripa forte di quelli , che faranno 
la gloria de' Vepri Santi. Creafie 
noi per vivere in conformità de 
Voftri fanti voleri : Or mentre vi- 
viamo , fate ^ che ogni momento 
del noftro vivere temporale , fa m 
viamo continuo verfo del Cielo , 
e fvegliati dalle vanità del Mon^ 
do 5 proferiamo una vtva Fcde y 
ferma Speranz^a , ed ardente 'Cart-^ 
tà i acciocché dalla buona pr attica 

. r . * dt 
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di quefe VirtU , le dtre tutte , che 
ne derwMifi ^ fi facciano nofire , e 
come tanti mezszJ ci facciano git^ 
gnere a Voi nofiro tdtimo , e fritta 
c^al fine , fer goder il dolce ripa^ 
fo , che oFuete preparato 4 tutti 
quelli y che vi ameranno • 
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Jl-J a neceflità , che ha un Cristiano 
d'una buona Guida {pirituale per non 
ciiaie nella via della Salute , e per ben 
conofcere , e praticare le fante Virtù» 
fu il motivo principale di quel gran 
Vefcovo Monfig. Gw: di Talafox nel 
dare alla luce il taftor* della Notte di 
Natale , che io per ajuto jde'Paftori 
dell' Anime lo faccio tornare alle 



più conforme , che mi è ftata poffibile 
al fuo Originale 9 che i Direttori fpi- 

lituili foao pngati di gradirla ^ p«r 



A chi Legge . 
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efler€ un Libro ^ brojve sì , ma pieno 
di lumi 5 per l'obbligo , che ciafcuno 
ì^ di cofìpfccr^ l€,Virxù ii^nte , la lor 
calura y e 'qualità , e in quelle guidar 
bene fe fieffi-3 e 1! Anime affidate alla 
loro con<J^tt|i . J • * 

Chi -prenàe la' condotta^ di guidare 
Anime, prende un gran pcfo. Nef- 
funo vi s'impegni fenza averne ben 
prima confultato Iddio con fervente y 
ed dflìdua orazione , e arricchita V a^ 
pfai. i. niraa fua di fode , e fante Virtù . Eru;^ \ 
dimni^ dice Dio \>er Davide , qniju^ 

ne quando irafcatur Doffiitm y ìs' perea^ 
fÌ4 de^iajufia^ Che quando manchi* 
di quefto Carattere y li fa dire per O- 
Ofc» 4. Jfea ; Quia tu jcicntiam nfulijii 5 refcU 

4% lamt^ y n€ facer dot io fungavi s wihl . - . 

Un Cpnt«flore deve elTere ricco di 
Vij:tù fante y e fuperipre nella Pietà a' 
Aioi Figli fpirituali y qiJanto il Pallore 
^: fuperiore. al fuo Gregge ; e fe non fa- 
jàtalc 5 non farà capace di ben gov^rr 

e.gui4aj:e ì)è ^ gli aJiri ; 
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ch'h fentimento de' SS* Grcgori© , e, 
CnfofiomQ • Quanta taf cr fe differen^ 
tia homincs rationis ufum habcntes , 
bruta ratiofie carentia d$Jfidtut j tantum 
fané difcrimcn int^r eum y qui^afcit^ at^ 
que eù$ , qui fafcuntur ijfe wlim • Sa^p 
rebbe giufto come fe fi diceiTe ^ che 
colui vaglia a fare il Medico y il qua- 
le non fa conofcere altro male y che la 
morte , nè curi , nè tema gli altri ma- 
li , benché vi difpongano , ed ignori 
affatto le caufe , e lanatura jdi quelli |^ 
e prenda fintomi per fegni di carità • 

La fcienza , il zelo , e le Virti^ 
fante fono necelTarie a chi guida VK^ 
ni me* Se uno non ha ^ come può da- 
re ? Accade quefto y che unufquifquc 
. judicatyfrout aff^^us eji i cioè di pi ut- 
tofto far gli altri iimili a fe y giufia T 
aflioma de'Filofofi, ch^agens non agit 
in fimile y j^d in tendi t ajjìmiliarejìbi 
fa^um: Perchè TApoitolodice ; ani-- Cot*». 
malishomo non ^ercifity qua funtf^iri^ 
tus Dei . 

Un Confeflbre è Giudice y è Medico y 

aa kGui'^ 
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è Guida dt' Penitenti # Come Giudice ^ 
deve fapere : ma come faprà ^ f e not^ 
per la legge ? Feccatum Hon cognomi ^ ni^ 
fi^erUgcm^ dice l'Apoftolo. Bifognjt 
che /appia gli obblighi di ciafchedu<- 
no 9 la Legge Divina , Umana ^ ed 
Ecclefiaftica, e ciò, che è vietato , e 
permeiTo ^ per non giudicare a cafo ^ 
e non efponerd a far dell' ingiuftizie . 

Medito y deve conofcere le malattie 
fpirituali^ lecaufe^ ilororimedj^ la 
natura y [e circoftanze , il numero y le 
parole y i penfìeri y le differenze > e le 
;regole di quelli • E* Guida y e come^ 
tale deve condurre i fuoi Penitenti i 
richiamarli indietro da' loro errori y 
allontanarli da' pericoli delT anima; 
ma badi bene di non lafciarfi guidare 
da loro ; mentreegli deve eiTer la Gui-« 
dadi quelli ; perchè i Penitenti hanno 
il più delle volte molte ragioni per 
giuftificarfi di ciò y che fanno 5 e 1' 
efperienza fa cono£<:ere y che confon<« 
dono i lumi al Direttore^^e lo diver- 
tono da' fuoi fentimeati £' ycaro y 
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che il ConfelTorc deve afcoltare ciò ^ 
che a lui dicooo i Penitenti i ma badi 
bene y che ciò , che gli è detto da efli , 
£a buono j ed abbia cuja di penetrare 
bene , fe fon cofe apparenti ^ per po- 
terle rigettare colla forza dello fpirito 
di Dio ^ per difingannarli y quando 
fe ne prevagh'anò • £' degno di pianto 
Gueir Ammalato ^ che fa mutare di 
ientimento il fuo Medico ogni volta ^ 
che gli ragiona contro i fuoi ordini • 
£^ una pena grande per un povero 
Viandante ^ il quale in un luogo attor«- 
niato di precipizj , o in mezzo d' una 
bolcaglia piena di bellie crudeli y coa«- 
verta chi Io guida a temere y e dubita-* 
re quanto lui ; mentre gli farebbe per- 
der r idea della ftrada y che deve tene"» 
xe . Così è vero di quei Penitenti > che 
nella ftrada del Paradifo piena di pre- 
cipizi, e attorniata da^ Nemici invifibi» . 
. li y gii accade aver per Guida un Di- 
rettore fcarfo di lumi , che non arriva 
a diflipare i vani ragionamenti che gli 
oppongono ^ e che con uno fpirito 

a a z cor- 



corto fi contentano delle fcufe appa- 
renti y che. per ordinario la malizia d' 
un cuor corrotto ha per coftume di * 
portare per ricoprirQ* 

Perciò y torno a dire , che un Di- 
rettore d' Anime deve «iler bene ìllu^ 
minato ^ e Uomo d' Orazione y dotto ^ 
e pio y e fedele' nel fuo miniftero y ri- 
cordandofi^ che colui che pianta ^ ed 
innaffia niente è ; e però dopo aver re- 
golate le fue pecorelle da buon Pafto-. 
re in tutto ciò, che devono fare, e non 
fare ; e foddisfatto una volta 5 e un' al- 
* tra alle loro difficoltà y le invi] a Dio , 

dal quale effe devono attendere il loro 
avanzamento y mediante che lo pre- 
ghino con ardore y e perfeveranza • A 
che fervono quei tanti y e frequenti ri« 
torni y che mai finifcono y che genera* 
no noja y e tedio a loro y al ConfeiTo-* 

Bona de ^ ^8^* ' fpiritp di DÌÓ noil 

diCfp. 5' acquifta a forza di ciarle , ma i» Jim^ 
"^licitate cardisy in fpiritH burnii taf is , 
maifime parlandoU di Donne y colle 
quali ^ quanto più uno fi renderà affi-% 
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duo ad afcoltarle 5 tolto la pura nece(^ 
fità y tanto più V attacco , eh' è una 
paflione fregolata fi fortificherà , e lo 
Ipirito loro diverrà fiacco , e debole • 
Queftaiorta di Penitenti fono fimilia 
quelle cafe 5 che minacciano ruvina ^ 
che foltanto flanno in piede ^ perchè 
fono rette da' puntelli ; efle non fi ap« 
poggiano più a Dio^ eh' è l' unico fo- 
ftegno 5 e il fedo fondamento della 
vira, Criftiana; bifogna^ che il Con* 
feflbre le regga , e le foftenga ; e da 
ciò ne deriva 9 che quando credono d' 
aver fatta una Divora di Gesù Crifto^ 
fe Tè fatta per se , mentre non fa altro, 
che pafiarfela fera^ e mattina a fuoi 
piedi y abbandonando gli obblighi del 
Ilio ftatOj della iua cafa , e della fua 
Famiglia; e il Confeflbre con si fatta 
forta d'Anime molto arrischia , e> 
niente guadagna, perchè fono fcbia*» 
ve delle paifioqi , e non delle virtù » 

Le Donne per ordinario fono por-» 
tate alla Divozione dal loro tempera-^ 
Slento dolce j eafiettuofo ^ eper airre 

la j, buo* 



buone difpofizioni > che hanno ; ma 
rare fono quelle y che fodamenté la. 
praticano ^ perchè la maggior parte.» 
fan confiftere tutto il lor buono nell* 
efterno^ efenza mifure voglion fare 
fempre quello, che vedono fare all' 
altre; e fé dal Confeifore non gli è per- 
meflb , genera loro noja, difgufto , ed 
inquietudine ^ e arrivano fino a mor- 
morare, perchè non abbia per elfel* 
ifteifo amore 5 e carità; ma ie giungo- 
no poi a confeguire ^ che ancora per 
loro fia compiacente 9 fenz' altro con- 
tentiffime di ciò , fi credono fubito d* 
aver in mano lo (pirite di Dio j e d'ef- 
fer divenute vere fpirituali; vantano 
Eftafi y Locuzioni interne y Ratti y ed 
ogni altra delizia celefte y che loro fa 
credere d' eflTer quafi al pari delle Te-t 
refe y Matildi y e Caterine ; la flrada^ . 
delle quali era la fanta mortificazione, 
r Umiltà y la Pazienza y e Tannegazio^ 
ne di sè medefime y ed in una parola la 
via regia della Croce • £ pure trovano ' 
chi creda loro j effetto io fuppongo^ o 

di 

0* 
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di poco fapcrc 5 o deir amor proprio ; 
€ V imprudenza di certi tali è tal volta 
giunta a propalarle per piene di doni^ 
di Grazie, e di lumi di Dio ^ contenti 
folo d'averle in concetto ^ e niente più; 
e fono arrivati a darle all'altre per ma- 
eftre di fpirito per le loro battezzate 
virtù i carattere per ordinario fofpet^ 
to per chi profeiu lo fpirito del Signo- 
re, perchè, come dice Gerfone : Ferfo^ Certo» 

na de^otioni dedita^ nulUm y^"^/^^/- Traft.de 
tatis notam fra alijs d§beP ojiend^re dìfcr. e* 
ixterioribus , efi enim elidenti jjtmum^^^^^^ 
hyfoerijis , ac fu^erbÌA Jtgnum , fed flu^ 
mtat in fublico fratribus fuis Jtmtliseffe ^ 
€lige^otins latore y quàm eminere. Scri^^ 
vendo S* Girolamo ad Euftochia Ver- 
gine, dopo averla avvertita y che ilia 
ritirata, e nafcofta, diflele : Cum fa^^^ 
€ies eleemofynam ^ Deus folus wdeap . p^ip^ 
Cum jcjunas , lata Jtt facies tua . Veflh 
ne€ fatis munda j net fordida , nulla 
diwrfitatc notali lis • Mec fatis re ligio fa 
weliswideriy nec fluì humilit , quàm 
eejfe efi ^ ne gloriam fugiendo quaras » . j 

aa 4 £quei« 



E quefto farà guidar Anime ? bifo» 
gna intenderfela un po meglio con 
Evangelio , e con la Dottrina de* San- 
ti Dottori ) e Teologi della Chiefa • 

Dove trovare una Donna forte , di-- 
ce il più favio di tutti gli Uomini f e 
nonpoffiamo con lui rifpondere y eh' 
è una rara mercanzia da pagarfi'a caro 
prezzo più d'ogni altra , che venga 
dalle più rimote parti del ^4ondo ? 

IO* de uhimis finìhus pretìum ejus • Nè 

penfate 5 che vaglia tanto per la fua ra- 
ra bellezza • mentre la bellezza 5 e lo 
fplendore fon cofe paifeggiere per una 
Donna ; fqno tante falfe apparenze ^ 
come tanti fatturati Diamanti tra le 
Ibid. severe gioje • Fallax. gratia y isf 'uana ejt 
fmlchritudo^ 

.11 timore di Dio è la rara ^ e pelle** 
grina dote della vera Donna divota • 
-lhìd.)o.^0licr timens Dcum iffa lauiahitur • 
Quando un Direttore avrà trovata una 
Penitente di quefta forta potrà quie»« 
tarf]^ efidarfi^ mentre nonaveràun<i 
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Divota ) che (i ferva del Tribunale^' 
della Coqfei&one per querele ^ e pei 
ciance , nè di lui per Padre , oEcono^ 
mo della fua cafa 9 e de'iuoi interi 
temporali , piuttofto y che di quelli 
della (uà Anima > e ne averà doppie 
velli , e del corpo , e dello fpirito^ che 
fono i mèriti deir una , e frutti dell' 
altro . Confidit in ea cor nìirifui y ^ Jfo^ WìàA i 
lijt mn in'digebit * 

Una tal Donna non folo applica^ 
con attenzione alle cure domeniche 
della fua cafa , ma non isdegna nè me^ 
no le più inferiori della fua Famiglia ; 
CQnfida nella Providenza Divina^ q 
non lafcia d' operare fenzallancarfi> 
per non tentare Dio , nè prefumere ^ 1^ 
nutrire l'òzio a fpefe altrui ^ e atten^» 
dendo puramente agli affari f uoi^e non . 
• a quelli degli altri 9 mangia il pane^ 
che fi è guadagnato co^ fuoi fudori • 

Ihdd^t ci honum , non malum omnihui ma^^ 
diebm ^it£ fus • Conjidera^it fimitdt 
éhmus fua y ^ fanem p fio/a non comedi f ; 

là diilipa.appena nate le fue foftanze 3 
, . , aa $ ma 
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ma pre>^de , e penfa alP aweniré 5 «a- 

me la prudente Formica nel tempo 
fbidi^ della ftate per il Verno : Conjtderwvh 
* OFrim y ist emif eum-y de frH^u manuum 
fféurum flanta'vit ^vineam , e dal fuo 
Direttore altro non attende y che co- 
me Nave in mezzo a tante tempefte di 
quefto Mondo y efler cotfie da efperto 
' ' Piloto retta fino al Porto della falute^ c 
lafcia alle tefte fventaee le gale y e mo-« 
de vane y fenfuali y e ridicole y con- 
tenta fecondo il fuo ftato di se y e della 
Famiglia y non con altri mezzi , che 
della fua vigilanza y circofpezione y 
buon maneggio dei tempo ^ e lavori 
, delle fue mani ; che uniti al timor di 
Dio y che ha trovato y fono per lei il 
ricco fondo y che i Mercadanti i piii 
fortunati nel commercio non hanno 
mai avuto una Nave y che vaglia tanto^ 
quanto quefta Donna per l- onore ^ e 
Ibid.23* mantenimento della fua Cafa : Hohilis 
15- *«• « fùrth nfir ejus y quando federit am 
\\[ if . f^^^^oribus terréL . Deditque fradam d^ 

mjiiw fuif y ist diaria fwillis Jms > 
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Kòn timhit dofmi fnét à frigorihuf 
wis : omncs enim domejlici ejus wftiti 

Junt dtiflicibus : Byjfus ^ fur^ura in^ 
du9MHtum ejMs • F or Mudo y (b* decor i»* 
dumenpum ejus . Quéifi^tt Imam y (b* 
nMm y ét of erata eft confilh manuum f»^ 
nrumy falla eji quajinaiììs inftìtorisy 
de longè portans fonem fuum . Blla è for- 
te y fa via y prudente y e fapiente y di . 
buon genio ^ e di buon configlio y e 
con una fanta femplicità configlia cofe 

' grandi; e fila, e con ìfpirìto di pru^^ 
denza ^ e di difcrezione , failì rifpettar* . 
re y nè fa chiudere y nè aprir bocca ^ 
tacere^ e parlare ^ fe non con fapien** 
za 5 ed umiltà^ come non fapeffe mar 
neggi^re che il folo fufo # Ma»umlhid.j^. 
fuam mifit ad fortìa ^ iff digiti ejus af^ 
frebendtrMntfufum . Os fuum afernit fa^ 
ficntix ; ed efente d' ogni oltentazio-* 
ne 5 tutti rifpetta^ da tutti ù fa amare 
per la fua bontà > e dolcezza^ e non vi 
è chi che fia , che non provi i dolci 
tratti del fuo buon cuore 3 o gli effetti 
generbfi y e caritatevoli della fua mife» 

aa 6 zicoin 
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ricordia ne'bifogm, che fi può avere; 
e per quanto fia occupata j trova (tm^ 
pre tempo di render fervizj ^ e per 
quanto le bisogna reggere , e governi 
nare, trova fempre modo di fare Ve^ 
lemofina: illuftrì, che ella abbia for^ 
titi i natali 3 fifagloria trattare coTo- 
veri : otfefa y trova occafione di ad« 
^ dolcire il fuo cuore nelle parpl e ^ e nel 
perdonare ; e in una parola iì direbbe^ 
che la 1 ua mano è quella della Carità y 
la fua lingua quella della Clemenza • 
lbtd.i«« cUmu^ia in lingM ejus : fmamum 
fuam a^ruit inop ^ Ì3t {almas fMas cxt^€% 

Ma forfè mi farà detto , cke una tal 
Donna non avrà tempo di ridere ; no ^ 
n'averà più d'ogni altra debole ^ U 
^uale per la fua debolezza^ e per le va«» 
ne allegrezze del Mondo ^ le cofta in- 
finiti dolori y e perdita di tempo , di 
foftanze > e d' onore • Chi ama ciò ^ 
che deve : chi ha un cuore padrone dt 
fe ftelTo : chi vive nello fplendore del^ 
la fua forte : chi gode la tranquillità 

d'una 
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Wum tiuont cofcieiM» i chi fi eonfen» 

Ca di vedere U fu» cafa 5 e la fua fami« 
glia profperare nelle virtù di giorno in 
giorno y ha il {u^o cuore occupato 
un fodo piacere . U ultimo giorno 
4elk fectimaiia^ del mefe ^ dell' aiv« 
no ^ e della fua vita 5 farà colmo di 
confolazioiie 5 perchè air efame di 
tante opere rette giufte^ e fante ^ U 
coniibgueaza noa farà 9 che buona : 
Epridcbititt dicHù'viJSlsmo ^ E le corre- i^jj^j^j^ 

una ftima grande ^ non fole in tutta 
la fua famiglia , quanto ancora nell' 
tuivicciale del Mondo 5 che fi diffofiii' 
derà nella memoria de' fecoli futuri 
piena di benedizione : Surrexerunt fi^Và^\%4 
ìij cjfif j Ò' beati ffimam frékdicanìernni: 
eamé Chi ftudierà d'efTer cosi, ordi- 
nerà Dio ^ che lift £atttA ricca de' frutti 
del fuo fanto Timore : Date ci de friH tu 

mamMm fuarum 3 e degnamente^ 
gli Uomini favj , e pij , come tanti fa- 
pienti di sì fatto operato ^ non lafce- 
lanno di lodarla ^ l^udent eam in 

prtis offré tjMt 0 Ài contralto d^lla 
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trifta forta di certe Divote de' noftri 

tempi y che vogliono accoppiare lo 
fpirito di Dio co' piaceri del Mon- 
do • 

E' genio ordinario delle Donne ^ 
che non fanno perder niente di ciò ^ 
che porta il bel tempo, e piacere ^ 
certi paifatempi j che dicono eiTe^ fpi« 
rituali y che malcherano di pietà ^ 
quando non fono che paflioni difor- 
dinate^ fi fanno lecito di fare^ o per*- 
. chèfono date loro y ed approvate dal 
Direttore y che deve effer folo Mini- 
ftro dell' Evangelio y fotto pretefto ^ 
che r arco fempre tefo fi rompe. Co- 
me fenza di quefti divertimenti il ferw 
vire Iddio fia una continua pena y e 
malinconia y che porti a morire di ti- 
fichaja y quando il fervizio di Dio è 
Matr.i i^o^c^ , e foave per fe fteflfo : Jugum me^ 
um fuame y ist qhus meum Uw • £ 
non fi accorgono i Direttori y che il 
più delle volte per il meno apportano 
per chi infegna y per chi impara e 
per chi aAi^e^paffioni y affetti y e genj^ 
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ecome dice 5". Girola»2o delle conver- Ep. ad 
fazioni di differente feiTo^ benché o- 
nefte , e di vote ^ che fuccede loro ^ 
come della Candela accefa accoftata alla 
farete ^ che fe be»e non l'abbrugia ^ jprr il 
meno la tinge . • 
• Qui vi manca lo fpirito del Signo- 
re, e il zelo della falute deir Anime, 
ed ogni cofa va a terminare in un la- 
grimevole precipizio y perghè dice 
Giobbe di quefte Genti j che accop* 
piano col mondo la divozione y che i 
incunt in honis dies fuos y ét in pf^^^j^^^y 
4id inferna defcendunt ; e in un altro 13. 
luogo : efl ^ia , qua n)idetur bomini w-^^- 
Ba: isf no^iffima ejus ducunt ad mor^ 
tem . 

Ma chi farà per V anima fua sì ma- 
le affetto per lafciarfi guidare da u- 
no y che li piaccia non difguftarlo y 
c mantenerlo nel fuo flato, e* grado, 
nella fua condizione , e nel fuo imr 
piego ? farà sì poco accorto di non ' 
voler conofcere y che una tal guida 
jfton fa alt(o, che dove non è virtù, 

fifer^ 
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fi ferva di colori per non patire tao 
da d' ifìdìfcreto 9 e di poca carità ^ 
fotto pretefto di primi moti , e di 
fragilità ? allor quando in effetto è 
pura malizia > abito ^ e impenitenza ) 
e come dice lo Spirito Santo : fa^ 

Bx^hf rìunt f^rnjicalia fub capite »nin)erfA 
t^.ti, fatis ad cafiendas ammar ; ma 5 «m 
qui confuunt ful^illas fuk ovnni cubiti 
manus . Perchè sì fatte guide molti 
confermano ne' loro errori > e tutto 
aiTolvono , e danno per quello mez** 
so anfa di più liberamente peccare ^ 
' cquel Sacramento, eh' è ftato iftitU'^ 
ito per dare la vita air Anima 5 fer4. 
ve per darle la morte , che ebbe a 
dire Gesù Crifto di quefti tali : Vm 
^« Mf^^y^ jf^Q^s (Morumi (£cus autem fi 
^ f9 iucatum fraftct y Afàh infmcam c»^ 
dunt t . 

Se per innalzare una fabbrica^ ch« 
iia per eflere ftabile > /i cercano i 
materiali più faldi , e gli Architetti 
inigUorr: fe per avanzarfi di pofto 
in Corte d' un Principe ^ taluno, fi 

aforM 
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ifótzadì guadagnare i più àccf edità^ 
ti # Se per divenire ricco, ne' ncgozj ^ 
fi ft finge amicizia con le Cortirpon- 
denze le più vigilanti ^ e più £edeiì i 
le per riufcire in una Scienza abile ^ 
ù confultano i Maeilri più pro£od« 
di : fe per raccorre un abbondante 
tnefle ^ iì femina il grano il più jpu-> 
jro : fe per guadagnare un proceifo ^ 
affida la fua caufa al migliore ^ 6 
più ficuro Avvocato : fe per fare, li- 
na navigazione felice 5 Ci fale in un 
Vafcello il più leggiero, e meglio coi'* 
redato ; e per non arrifchiare la fua 
falute eterna 5 fenz'. attenzione 5 fenzil 
mifura fi fceglie per guida chi che 
ita } anzi 5 per dif così ^ chi parli 
piacevolmente i e bafterà confcn- 
tar(i d' avere neli^ animo un falfo 
defiderio di. falvarfi fcoza provéderfi 
d' una buona guida ? Chi ù vuol fal-- 
varcj non fi confoli non fi afTicurjl 
così : fprfe non v' è niente di niù diif- 
ficile5 nè di più importante qa farfi^ 
che fabbricare una caù ; che 4i trcN 
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irar pofto in una Corte un Princi- 
pe ; che mettere in piedi un negozio 
per guadagnare ; che d'apprendere . 
qualche fetenza ; che di procurarfi 
una buona raccolta ; che d' ottenere 
ùria fentenza favorevole ; che d' ap- 
prodare nel Mare a qualche Porto . 
cognito per mezzo d^ una Nave pro- 
vata? Nò; non è cosi ; l'affare più 
importante è la falute • 

La maggior parte de' Criftiani per 
falvarfì y non hanno altro defiderio ^ 
che abituali > o attuale inJctcrmima^ 
to di falciar fi ; e quanto al primo non 
fi ricordano della Religione ^ che^ 
profeiTano , fe non che T averne 
ratta profeffione ne* lor principi y e 
d'eiferne flati ilruiti nella loro in<t 
fanzìa ; averne impreffi nell' Anima^ 
al principio le Verità Eterne j che 
concernono la lor falute y e con que- 
lle Verità il timore di perderfi , e il 
defiderio di falvarfi y le quali cofe 
non il fono per gli anni nè fcancel-. 
late , nè tolte via , e nè tampoco 

per 
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per il vivere licenziofd^ eh' è fucce* 
duto alP innocenza , fi fono dimenti-i 
cate i ma vi fi penfa foltanto ^ per- 
chè uno è Criftiano , e bafta a certi 
tali fapere , che non fono Eretici ^ 
nè Idolatri fcnza obbligarfi a fare 
delle riileflìoni fulla lor fede > e su 
gli obblighi del loro flato * 
' Or- io dimando: quaPè queirUomo 
favio> e ragionevole così poco Criftia- 
no 5 che fu un defiderio di quefta^^ 
natura polTa prometterfi > e perfua- 
derfi con ferietà éi guadagnarfi il 
Cielo ? Quefto è un, burlarfi della 
Religione ^ delle Virtù , dell^ Anima» 
e del Paradifo ^ e lufingarfi di quaU 
che ficurezza per non avere rifoluta 
con piena volontà ^ e conofcenza 
di precipitaxfi nell* Inferno . 

Quefta è per ordinario la dirpofi«<^ 
zione di molte Genti ricche , fchia- 
ve deir Ambizione ^ dell' Avarizia » 
e del Piacere y che non fon Griftia-^ 
jie 9 fe . non perchè non fono ne-* 
miche giurate ^ e di(;hiarate del Cri«« 



ftianefìmo ; c defidcrano il Cielo ^ 
perchè non defiderano V Inferno ; 
c fon Criftane fenza penfarvi y e bra-p- 
mano il Cielo fenza ^riflettervi • 
. Quelli poi j che defiderano faU 
varfi 5 ma. che hanno un defiderìa 
attuale indeterminato ^ il quale non 
folamente fuffifte per gli errori acqui- 
eti nella gioventù ^ che non lafcia-* 
no di rinovare eolle rifleflioni y che 
di quando in quando vi fapno ^ e di 
ravvivarle in certe occafioni , in ve- 
ce di farle morire ^ e fuggirne i mo^ 
tivi , farà fempre un defiderio gene- 
rale n e inftabile y che vien meno 
in un' iftante ; e il Criftiano altra 
vantaggio non ne trae ^ che d' im-r 
pegnarfi fempre. vifibilmente ne^ fuoi* 
torti * 

E'' vero ^ che non fi può far di 
meno y che gli errori non facciano 
della pena^ che la cofcienza nonri-^ 
morda , c che il cumulo dell' iingiu- 
ftizie non tolgano di viita le orri- 
bili fpóglie della morte i e i difgra^ 

^iati 
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ziati piaceri del Corpo non pofllno 
cancellare dall' anima le terribili pa- 
role j che HÌ€nfc d' immondo fotrà cn^ 
trare nel Regno dé" Cieli . Ma in va- 
no farà tutto quefto ; mentre uno è 
incantato dallo fplendore della glo- 
ria del Mondo > nemico di Gesù Cri«. 
fto , e del fuo Evangelio , e farà for- 
zato cadere nelle mani dì Dio viven- 
te per eifer caligato delle fue infe- 
deltà , e pazzie ^ fenza pietà veruna • 

Il Criftiano. fatto fchiavo di un^ 
mondò di fcandàli ^ e d' inganni ^ 
obbligato a fervire le inclinazioni d' 
un corpo terreno ^ e' animalefco ^ 
pofTeffore ingiufto , ed avido de' be- 
ni tranfitorj ; il Criftiano dico , di 
quelia forta y cerca d' addormentare 
la fua inquietudine allor quando 
non la può diftruggere affatto ^ con 
ricorrere al dcfiderio attuale indeter- 
minato della fai ut e 9 che lo va nu- 
trendo ^ come un afilo del fuo giu- 
do timore • 

Abufarfi dell'ignoranza ^ e della 

dol- 
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dolcezza de* fuoi Proflimi , de' fuoi 
vicini > e de' Pupilli per farfi ticco ; 
ftar legato in un cpmmercio impuro^ 
k catena del quale pefa ^ e piace ; 
non efler difpofto di romperla con 
quelle converfazioni tumultuofe y e 
di fcandalo , dove le Virtù Criftia- 
ne 5 e il timore di Dio è bandito ; 
e luiingarli di falvarfì per non aver 
perduto il defiderio di falvarfi? Se il 
Crifiiano iì quieta qui , che deiide« 
ra y in defidcrando la falute ? 

Quelli movimenti dell' Anima fo- 
no freddi y non efTendo eccitati ^ che 
per addolcire la pena y nè portano 
utilità veruna* Quefta è un'idea fri- 
vola ^ confuTa y che nqn porta niente 
di vera Religione > nè niente diftrae 
dair orrore deWizj * Non s'è rinuti» 
ziato alla falute y ma non s' applica 
alle Virtù, nè s'abbandona l^ingan-* 
no • Un dciiderio^ torno a dire^ va- 
go ^ e indeterminato al bene y men-^ 
tre il bene non ù può nè meritare ^ 
Uè confeguire^ ghc per la vigilanza 

evi»» 
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e violenza ^ « mille riguardi ^ e ae» 
tenzioni generofe ^ per una guerra 
fevera y e coftante contro fe' fteifo ^ 
che ci pone in continuo moto per 
acquiftarlo ; però non può efTer mai 
altro ^ che un' immagine fuperficia- 
le y generale ^ e falfa ^ e defìderio 
chimerico ^ e i^ravagante • 

Chi fi darà la pena di leggere que« 
ilo piccolo Libretto con attenzione ^ 
€ con ifpirito di profittarne j li farà 
molto utile ; mentre fcoprirà , che 
il camina tutto alla rovefcia della fa^ 
Iute j non praticandoti da certi tali ^ 
e certe tali/ niente affatto le virtù Cri- 
fiiane 3 e ii manca da loro contìnua* 
mente agli obblighi del loro ftato 9 
portandoti nelle loro operazioni tutt* 
affatto differenti da quelle ^ che Dio 
comanda per la fua Legge ; e cosi 
fuccederà apertamente ^ che ti dan- 
neranno y eh' è il frutto funefto del* 
la falfa volontà mentre è cofa na«» 
turale di riufcir male in ciò, che 

intraprende 9 allorché uno non fi cu- 
ra 
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ra punto di beo jriufcune ^ e avervi 
onore f 

Qui ogn^ Anijn» vedrà 9 ( calato 
quel velo , che per ordinario lo fpi- 
jrito dei Mondo tien davanti alle fan-* 
te Virtù ^ per nafconderne la gloria) 
vedrà dico 9 lumi 9 che rifchiarano 
fempre più V intelletto , e un giorno 
ien^a nuvoli ^ e ienj^ notte ; e da si 
fatte verità, ne caverà quefta confe- 
guenza , cbe Dio non farà mai ob- 
pJigato di aprire l'Inferno a veruno; 
perchè quelli, che vorranno trovarfi 
polio in Cielo per,me;£20 di ouefta 
ftrada , V obbligheranno incefiatite- 
mente tenerne le porte apenc • 
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OPEfLE SPIRlTtf AU 

'^\dI MOHSIGHOR'E ^ 

qiOVANNl pi PALAFOX 

- : : Cioè, 

IL PASTORE 

-D B li X. ^ . • 

NOTTE DI NATALE, 

E fue TÌfpofte:date-«d alcune dimandc 
^teiidaunapia.,e divou Peilbna. - 



« » *« 

pialògo tra l\A»gelo, ed il Ta/ior9 \ 

' nella Campna di Betìemm . ' 

IN ùiià nòtte- di Natale-, 
avvicinavafi 1' ora del Matuti- 
• tio , «ri diVbtò e rdigiofo P*- 
jrocQ fi raccolfe a meditare quell* iner-* 
fabil Mincio . RapitCiiiuo fpiiìto in 
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» Viario Sprituale 

eftati^ .'cborernpiifzioiie , té il corpo 
zefo immobile > come pietra, pareva* 
gli d' eiler' Ulio di qiiei Padori , che^ 
invitato da ^uell'. Angelica melodia » 
paranitifa di pace alla Terra , per la 
gloiia difcefa in ella dal Cielo > poru<v 
vafi frettolofo , lafciate le fue pecorel- 
le io cura della Provideoza Divina , • 
veder prodigio SI raro nella Capanna 
di Betlemme • Giuoco a quella fra le 
tenebre , che ingombravano i mon- 
ti > e; le valli , con 'la (corta degli 
fplendori sfavillanti dal Prefepio > 
trovoUa piena di Angéli , e di ani-r 
.me f<Htonate > le quali davano qui- 
vi occupate , altre cantando lodi , aU 
tre offerendo doni al nato Bambino • 
Tantf n^ran concorfe da tutte le par* 
ti del mondo Criiliano, che quel tu- 
gurio , febbèh capace ài queir immen- 
ìsn Signore 4 noQ' farebbe ftato bafte- 
vole.adar>tcetto a tanti ofpiti , fe la^ 
iua poiTanza ,non l' avpiTe refo iinmea* 
ftmente rpaziofo , ben conolcendoG , 
Cheli •PfpfepiQ.^a pei|qr9^a f>k>^ £bla- 

* racM- 
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. J)§1 falfifox Cap, h % 

ogn' altro , ' ,] 

Vide qu4 contorno tutto di ipIeQK 
^ori,.(jnaltfiip. i >ondc. anfiofameote^ 
cercava d' avanzare più apprcflò , pet 
trovar l' origine di tant» luce M^u. 
com* eran t?nti. coloro , che , per e& 
Ui(ì :antiQipati: » l'impedivano ^. egU 
con l' appoggio del Tuo battone alzan-. 

dofì ^vamto poteva A>vra. gii omeri di 
quegli Angeli, ed anime avventuro» 
ie » vide U Vergine Madre » che pre*; 

fentavail Figlio allo Spofo Qiufcppe ^ 
U qu9)e <:qo pro£pndft riverenza ado* 
r^vftqu4 Pelago immcnlb di Divini* 
^4 riftretto» in» non limitato 9 nelU 
breve tif9onfef«nM..4eU' Umaniisi fa* 
grofantft." 

.< Or .quivi il Paftore commoiTo di 
««lineari afetti di allegrezza , e dolo* 

re » ^eccitati da djverii motivi, cbel'a^ 
^no fretpolofo condottoci Prefepìo, 

..<;o;^VQCÌ fcoppifite dal cuore », cosi 
prefe a dire al nato Bambino : O Si- 
nopie» «i»^l)i^ da^Cie^o /ceodefie * 

A 2 * ma- 



4 ^i^sk^^ spirituale 

manifeftarvi, vi prego, lafciàtevi vc- 
der^: . Eterno Paftore > giacché venite^ 
per efier guida delle voftre pecorelle ^ 
donate iùfhe a' Fàtììqny ^ciocché iiofi 
iettiamo fmarriti fra le tenebre , che^ 
cérci^ìanl'di fuggirei" Dà qùefto luogo 
àlza {upplkhevole a voi la voce y o Si- 
gnore y uh Paftore foiarrito: Son ciej 
tCo,.e come pofs'io effer guida d'altrui? 
Sia il primo voftrò miracolo P illumi- 
narmi 5. e la prima vófka mifericordia 
il rimediare alla mia mifcria . Mi tro- 
vo fuori di ftrada y con V obbliga d' 
infegnarla ad altri, afflitto cerco la 
Confolazione j e perfeguitato^l rifu- 
gio. Ili tal guifa con lagrime, e fin- 
gulti attdavarijpetendò più volte il Pa« 

Itorc^ . ^ .. . " * ' ' 

'••^ Al fùònò di qdétìk Moci «h^^Ahge* 
lo a lui rivolto, cosi gli difle: Tem- 
•Jlirar dolenti fófpiiri , ^corrtipagno, ftè 
t' ingombri la mentfe divota verun^ 
perifier diffidente éiotmétéiò^ étie^ 
brami da quel Pargoletto Divino) • 
Dèh fiòn f uneft^i' lina ndtfe c sì lieta 

eoa 
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Del Faiafox Caf. L * f 

con importune querele « ^iano à^cffo 
affetti di lode le tue voci 5 mentre di 
qui a poco canibieranfi in. ringrazia* 
menti per le ricevute mifericórdie^ • 
Ma non per quefto iconfolapdofi V af« 
flirto Paftore ; e quando mai , difle ^ 
o Angelo beatiffimo y è capace di tem- 
perariì il dolore , quando non è im<« 
portuna la neceflità? Mi fento agita- 
to da mille dubbiezze , e confufìoni ^ 
fiacco con la neceifità di eiTer forte ^ 
cieco con Tobbligo di effer lince , pec» 
catore con Tìmpegno di eiTer perfetto^ 
Per quefto io fon coftretto a cercar il 
rimedio del Cielo 9 che è nato per sì 
buona forte in terra ^ ed eifendo io 
r iftefla infermità j chieder foccorfò 
alla medicina • E voi 3 o Angelo bea« 
tìflimo^ che commoflb dalle mie la- 



giacchè con la luce della vpftra fur 
blime natura ben penetrate la fragili-» 
tà della mia ^ deh foccorretemi coir 
interceflìone ^ e guidatemi col confi-*. 




glio. 
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piacere y o cSòtilpa^f 
gno, rifpofe 1^ Angelo ^ farò quanta! 
chiedi i pofciachè non (tnìA itiifte»0 
leciti fummo rtoi Angeli ^ e voi Pa- 
fiori 5 a celebrar ia quefta nofté'iinà 

foiennità cosi lieta ^ per efler gli udì 
aiTai fiiiiili agli altri # Eche altìt)fia<fid 
noi Angeli i {% non Paftori dei^li uofni» 
HA. i per gMÌàatgìi i t dtfeiKkrgli? E 
Voi , Paftori i che altro ficte ^ fe iiou 
Angeli delie pecorelle t*otìfegiM[fe àlljt 
Vofira guida > £ difefa ? Apri duti^éf^ 
O amico, con grafi confidenza il tua 
cuore } perché noi Angeli (ìam qui dì« 
♦ /cefi non tanto per adorar c|uefto Ver-* 
bp > quanto per a jutaré ì Paftorii éiéii* 
der con quefto un fedeliflìmo oniag^ 
gio di adorazriorte al Signore ^ Cc^rrfo^ 
lato il Paftore nel veder tanta afFabili- 

tÌL in una natura sì fiobile f sì privile^ 
giata , e fùblinie , ringraziandone-* 
Iddio; Oh conie? 9 diiTe ^ ben fi co-* 
Mofce , o Signore , che già vi liete*" 
Éitfo Uomò^ métttre agli Angeli an* 
Cprai comunicate umanità così granw 
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de ; e per dar loro maggior follecitu^ 
4ìne in ibvvcnirci y volefte farvi uno 
di noi # 

Io 9 Angelo Tanto 5 fono un Pafto^i 
te quanto ricco di gregge ^ altrettan^» 
to povero di viftii ; la propria cogni- 
£ione mi rende un perpetuo cordo* 
glio y vedendo in me lenza rimedio 
ciò 5 che debbo rimediare negli altri # 
Mi ritrovo tanto carico di m\(cx\t^ ^ 
che oppreiTone dal peio ^ non ho vii» 
gore di applicarmi a rimediar <]uelle 
delle mìe pecore « Son privo di luce ^ 
con che mancandomi il primo principi 
bio de' ri Aed) 5 vedo fensa rimedio i 
ior danni « Vado cercando ilbene^ma 
fion 1^ incontro ; procuro di tfuggtrv 
il male > e fubito v' inciampo ; Se io 
non pofso conofcere 9 come potrò 
bene operare ^ mentre la cognizione è 
il primo 5 e più efficace principio per 
accertare? 

Quelta è notte di molta luce , ri- 
fpole r Angelo ; e non è poflìbile i 
che n&achi a clùun<]ue la fxtc& * 

A4 $e 



Se tu féi nella cecità , che tu dici ^ 
«Paftore. 9 tu .fei iiii effetto .degtio di 
compaflione ; e molto ben C\ vede , 
^e. tu non fei mai ftato nelle fante 
RcgiojDi , dove fi vede ilv.4Avin Pa- 
bzzor.di: una Sajnta Principeffa , che^ 
dimzndsSi Sci^Ppa dt^lLa Sfihtc y nel 
qualsf tutte le virtù foggiornano » Pa« 
flore ? fin* a tanto , che quella Scien* 
za divina non t' abbia, illuminato 5 non 
averai luce baiievgle per il bifogno 
tuo proprio ^ jipn che per guida 

altrui • V. . . ; . 

E dove, o Angelo fanto, difse il 
Pallore 5. fon codeitcì beate Magipni ? 
che ftrada bifogna , che io prenda per 
pervenirvi ? . Perchè io bramo d'Mfcire 
dalle tenebre dell'ignoranza , e giun««. 
gere al perfetto oonoicimento di <quel«» 
le? Se non ti ègr4veilfeguirmi,rifpofer 
r Angelo, oca ;noìlp lungi ti ìfcorte-» 
rò a veder cofe maravigliofe j e fra le^ 
tenebre di una brevenotte acquifteraì 
luce per molti .fe.coli . Si, dilTe il Pa^-^ 

ftorpj cjcctìmi pront^ji feguirvi, guaij^ 
^; . tunF» 



I 
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tungue di mala voglia mi parivi della 
coniolazìonp di iiflprrpeiig in sì beata 
notte in quefta fanta fpelonca y dove 
f eflranda il Signora u^lbeiK .pok^ tc| 
trQy.§I?q f^on di quella^? EgU è-m^ojto 
ragionevole il tuo lenciiQentp^^rifpo» 
fe l' Angelo^, ^nè. punto diiTomigliantc 
dai mio ; perciò réftando quivi con la 
prei^eiiza del corpQj.meco verrai fol' 
col penfiero ; filTa pertanto lo (guardo 
in quella luce fovrana^-mira con atten-t 
zione il 'Prefepio^^* che io fpirito in 
quello mentre ^ ;i^nza pun;o ailon-v^ 
(anarfì da Dio ^ mi anderà ieguetadQ^ 
davunque io gui derollo • 
, Appena finì l'Angelo di ciò dire,. 
cli|9 'jk\ ^ailore alienato da' fenfi , co-^ 
minciò con lo fpirito a feguir la fua 
guid^ 5: re^and9, jmoiobiie il corpo 
ed operando fol le potenze. Ritorna-», 
to poscia in se 4§l iua niifteriofo vh* 
aggio i Tt.utto ciò j che in efso gli ac*^. 
càdde^ }Xk que/tf^ gHÌfa aarrommi » , 

I 
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' ' . - * % f , - 

GAP. II. 

• • • • • 

Vien euuhtto il fafivn al Taefe detté 
' -Saenza della Salute , f dell' /»• 
gOMà y t eùm t Amof frè» 

■ jrio V ingauuò • ' - 

Fui portato, difse , in un Paefe noa 
mai più da me vifto , e del tutto 
incognito . Sentii mancarmi ad ua 
«ratto quelle C-onfolazioni , e dokez- 
ae , poc' anzi nel Prefepio guftate, pi- 
«adomi *ptr la ftrada , che la notte-, 
lino a gueii' ora cosi buona , e dilet- 

inquieta , e no^* 
|ofa . Paflai montagne neopert« di ne<* 
Jfc , calcai fentieri dubbiofi, e Ialite^ 
fcofccfe : tutto con mio gran patifllen« 
to 5 per efler nudo . Non fempre io 
vedeva l' Angelo mio condottièro , il 
quale alcune fiate paflàndo avanti , al* 
trerimanendo&indiefiro, e mi lafcia- 
va , e mi faceva patire , Di quando in 

quando « lui rivolgcvimi ; ed in fen- 
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lirtnt tdctito fi^onfolatoj cosi una V<sl«* 
ta gli favellai : É cOttle , ó Atìgeld fàil- 
to f kc^tìàotai plTaire ptt vie tosi 

tódlagevoli j irti fate provare tatìto pe» 
tt&k U flótte ) e <]uàiido già trovatami 
giunto i per così diré ^ alla irletà di 

éarmeaetùCdcKiotiiblatd con Dio ^ tìii 

toilducete pef incognite ilradé ad uh 
àrie incetto ? Vedo fentiett impnltic»» 
bili 'i cetca ia luce i e tìoiì appan'fce 
the uii'abiflb di tenebM^ balze j| che 
faittio óttót< i precigi2i ^ che ttiinac«« 

Ciano ^ ftrade^ che sfiaeatto< Il irtea* 
£0 dunque di giungete alU iìcUrezaià « 
ed alia luce farà il prect^tiio i el< Con* 
Aifionef CwtinneBteiGbe voim^iù^ 

gannafe* - ? • \ • • 

Anittlavami però -l' Angelo ^ coil 
efortariiii a ftar bene dp^JoggiatO alla 
l^e^ ed alla SpeMi^za^ afiicurando^ 
W\i che per quella ftrada giUngèVatì fi-» 
■ifalttienteil^Falezaió Reale della ScUit* 
fyt delia SduUyàowft ardevi la Carità i 
CoraggfOjdiBe«a,e perfeveteiJiejd Pa*» 
ft0ie^ gof«i^é così t\mf»iti^Aài ' 



1Fi aggio Spirimlif^ 
le ilefle orme .calcaxono tutti coloro > 
che foggioroa^ in quella beata Man- 
gione ; fon fempre faticofi i principi : 
per le tenebre, il pafla alla luce: per la 
notte al giorno : per le p(sne aLsipoio.r 
per- la battaglia alla corona . Con tut- 
to quefto era molta afflitto* il .inio fpir 
rito ; fenonchè quanto più io mi avan* 
za va nei cammino y tanto mi iembrava 
più facile 5 e quanto più io m' avvici- 
navaal termine..À>ipirato> vi6 più la 
luce, eia ferenitàrifchiaravaii*. * » 
. .Finalmente dopo avér càmminaf^ 
to, al mio, parere p^r lungliiflimoi 
tratto di via ^ arrivai in una frefca y ^ 
foaziofa campagna 5? dove vidi gran 
cfiverfità di popolazioni • JParea , che 
vi follerò Città , cafe , e gente di flati 
riguardevoli , e d' impieghi di ogni 
forta. Arrivato appena , che: fui y MÌ 
fiaccoilò un-giovinetto di buon' aria ^ 
ma cerò molio^ffettato^^er per quan^ 
to pareva v innamorato affai di se fteA 
fo y mentre^ iì andava fempjre rimiran-^ 
do d/intof isuA^ e piivonegg^i^iYa^ di tut-^^ 

to 
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to quanto faceva ^ o diceva^^*. Aveva 
gli occhi grandi , avvengachè foflTe 
molto corco di vifta • Fecemi fttaordi-* 
iiarie accoglienza , c carezze Angola^ 
riflime , in guifa tale 5 ' che qo^ntun»^ 
que mi fi rendefle alquanto nojofo nel 
tratto § tuttàtvia ttrtfvafi diétto il mio 
cuore . SuHìto mi difparve l' Angelo 
condottièro: 5 onde io prendendo quel 
giovine in luogo fuò : Amico , difli^ 
iovengoin queftipaefi, per trovar 1« 
cafa della Scienf(^a della Salute j gran 
melrcò mi 'fairefti ad: eiTetmi fcòrta per 
;iungervi, eflendo partito a quefto fol 
ine da riniote contrade.' Rattri ftoflì no 
poco ilgarzoiie a quello parlare^e^ftAn- 
tlo alqiHtnto fofpefo , lifpofe poi con 
franchezza : Molto volentieri a quielk 
tòlta ti farò compagnia ; vien meco • 
Seguivalo io per iiirade ameniflimer^ 
trattenendomi egli frattanto con dolci 
ragionamenti : Quantù ftmdimte y di- 
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•IcuM ,.eh« roeritaire lo4ey per twttQ 

il KQipQ < § fu molto ) che «ii49miiia 
infjf ro? r.agipoaodo , non cofa y^-. 
]r)iQ»> j^lU qu^l? colui comr^dkeiTs 9 

4ayait)i » .r * •• <- • -, • •• 

volt^ mi fi r^n<Jf $ wm* iQde fofpett» , 

ciò psrò npn ptot$:> p4r$v4Qii dolchi 
^'^tnabilej laonde ftringevftroi f(piw« 

(r^dcvaglì, e mi difponeva a. prender^ 

Jo p§r fòrop^gnq in tMK» il;WaggÌQ , 
fcofdatomi quafi affattp d?l mip buon' 
Angelo « ConduiTsm) p9r ,|j^&tp «duii 

Psla??p di vaga ilfuttur*^ fiapghfg* 

llf Ito 4a tom >omto dì wpmWiy xìv^p 
%\\mSih^UQmyXmQ di 9«bile,art^hi* 

Vtmx%» Leggeydniì A>pr9 U pom m»'^ 

;iore mi*giiate in lettere d' oro queftic 

modp tal?) ch^Ufol» facciata day^ben 

« conofcer? la grande??* del Sjgngre t 

che l'abitava, Compariva poi (il di den- 
«aa telliffijp? pj:pfp«mv# di giaxdi- 
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ni^e rifuonavano da ogni parte yocì ar^ 
noniofc 5 e foavii&me muficfaK?; in, up4 
parola ^ era un Paradifo quell^^ caia. ^ . 
ond'jo con graq fratta corii lao^ 
cia^mi vi dentro • 

Appena pofi unpìè fuUa foglia 
che l\Angelo ( il quàV io giudicava 
lontaQQ ) tirandomi per un braccio ; 
I che fai , difle , male avvedutp ? dov' 
, cntri^ Entro, rifppil n^l palazzo Reale 
deììàJjlfjfM^a della 5*^/»r^.Ferii[Uti^che 
non è quefto, replicò l^Angelp.' Reftai 
attonfto.Ì9 ì;ìò udire 9. c foggiuniì Ma 

3uefto giovine , clic mi fu guida , mi 
iiTe che qui riikde la Scienza JeUéf 
j Sai ut e. Co ftnì t'ingannò, rifpofc l'Anr 
gelojjComp ingana.cgni alirp^ch^^tratr 
ta con leco ; ? perciò ritira il piede-. : 
I ritornatene a me ^ poiché quefta è la 
I cafa deir Inganno. £ fe biami fapere 
chi fia coftui y che quii ci condufle così 
! dolcemente adefcato ^ egli è V Amor hmm 
ffùfrio . V inclinazione ^ che avevi di ptopm* 
credergli > e di feguirlo > non è altro, 

che la coriifpondenaa intenpre dellV 

^ alma 
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iS ^ ' Viaggia S^iritnale^-^ , 
ni ma con effa lui , cagionata dal de-» 
fiderio dèi ttìo npofo ^ comóditìi . 
Quella nojapoi, che t' arrecava co* 
fuoi tratti afFètftti^, ferà la^^ luté della 
ragion; ^ la qual fempre ya difliMndo 
k tenebre dell' Incanno . -M* la' tri-* 
ii:rezza5ch'ei mòilrò neir udixe^ che tu 
Cercavi la Scienza della Salute'^ è quella 
ftetìà 5 • che c!f ùck-l'Hnior proprio, al- 
lòrchè^r uomo va in" traccia della veri- 
tà^èdh'tefiièèré à\ràp^ctito: Stuj^ io 
di fetitrr tradimento, cosi maliziófo 
• ^ìéì^ ^9^^ pro^i^ a ìut ii^oìt&i Àb 

^('(tditorè y g\i difTì-y fi cono/cerò faglia 
hf^ altra mttà-i 'fè' fae^ luj^ghe fan nie^ 
Uno morti fero Vedendoli egfli fcoper-» 

pfirimehte difparA^é ^ rciiando io feaza 

guida, '^'r^^^'' 

• W-< l . \ «J vJ • •.*••« *♦/ A.» • « 

* • . . * 
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m 

CAP. IH. 

• I 

Vien condotto alla Cafa della Scien%a\ 
della Saluu . Vifita la O^nfidero/^ 
sj^ione ; e pr qual cagUnc è 
ripe jo dalla Lesj^ione.^ 

IN queir iftante però mi vidi appref- . 
fo un'.aliro Giovane ^ per quanto 
appariva y molto diligente 3 folleci- . 
to >^ di buon giudizio y e veftito di im 
colore aflai accefo y moftrandofi nel 
iembiante tuttofervorofo^ed allegro* 
Amico, gli difli, mi condurrelte per 
cortefia al Palazzo della Saenza dtlia 
Salute^ Rifpofe con gran prontezza : 
Molto volentieri y e con mìo fommo 
guilo ti condurrò. Ma io y fatto accor- 
to dal primo inganno y volli rendermi 
cauto, per non mciampar nelfecondo; 
tper quefto Tinterrogaì del fuo nome . . 
Mi dilTe^ chiamaarfi De^deria fanto.^^^^^^ 
Piacquemi fommamente il nome, e'^^^*^^' 
vidi nel iuo: volto certi fplendori di 

JS veri** 
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verità^ che mi rendevano molto certo 
di quanto dicea • Lo pregai dunque ad 
tlTere in mia compagnia y fenza lafciar*- 
mi giammai • Con tal promeiTa con- 
dulfemi per certe ftrade del tutto di-« 
verfe da quelle > dove faceami cammi- 
nar VApwr frofrioy recandomi ciò gran 
piacere , perchè m'immaginava y che 
quelli due Palazzi^quello della Scienza 
della SaUtey e quello dell' laganuaj di- 
moraflTero in parti aflTai cótrarie, ed op-* 
pofte • Avendo pertanto camminato * 
lungo tratto di ftrada, con fommo ftu- 
pore oiTervai eiTer si vafto il Palazzo 
dtìV Inganno ycht mai io non poteva ve- 
derne i confini y i quali parca ^ che mi 
veniflero dietro;e tant'oltre ftendevan- 
iì y che arrivavano a toccai: quegli della 
Scienz^a ddlaSalute. Dimanierachè da' . 
^balconi di quefto vedevafi tutto ciò ^ 
che in quello palFava , non già all' op- 
pofto ; laonde gli abitanti felici della 
Scienza iella Salute oifervavano qu^el^ 
che facevafi nel paefe deir Inganno > 
fenza potere eiTer vifli da ioi^ou .... ; 

Di* 
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Dimandando io la cagione di così 
gran differenza y e come palFaile tanta 
difuguaglianza di profpetto nella fteffa 
diltanza^ mi furifpofto^ che ciò na^ 
fceva dal patire i paefani dell' Inganno 
nial d'occhi^ laddove eran di viltà acu* 
tiflinia quegli della Scienza della Salu^ 
te. Nè quello peraltro avveniva ^ fé no 
perchè nel paefe dell' Inganna regnano 
certi venti umidii che fi chiamano fro^ 
■^rietày e jia^toniy da'quali la villa molto 
mdebolitarimane;ma tutto all'ùppofto 
neiraltro^i venti lono ai ciutti<^purgati^ 
e falubri , chiamati lumi y e cognif(^ioni^ 
co' quali maravigliofamente li confer- 
va , e rifchiara • £d in fatti non vidi in 
t|itto il paefe della Scienza della Salu^ 
te alcun cieco; ma in quel àtW Inganno 
moltilfimi; e coloro^che non pativano 
il gran male della cecità, eran sì corti, 
ed abbagliati di vifta, che maipotea-? 
no dar due paffi fenza cadere, oper 
. lo meno inciampare • 

Giunto dunque alla porta della 
SeienM dflla Salute vidi un Palazzo 

B 2 poco 
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poco maeftofo in facciata, anzi niente 
aggradevole agii gechi • Il Portina jo 
ra un'uomo afpro, e fcortefe,che parca 
venifseall' ora all'ora da qualche con- 
tefa; onde m'accolfe con pochiilima 
complimento • Interrogatolo del fuo 
- nome^diflfemi chiamar fi Sptrimento '^ ed 
* airiftaiiza , eh' io feci d' entrare in pa^ 
lazzQ^ rifpofe, eh' entrafli pure^ poiché 
tion era egli Portinajo per ferrare y ma 



poc' anzi molti altri 
n'aveva introdotti . Stelli però iodi 
buon'animo, perchè fcortandomi it 
Defiderio fanto y io era per trovar ac^- 
coglienza più grata di quella , che ri- 
* cevettero coloro , che là eondullè lo 
i S^er 'nnento . Reftai non poco ammi- 

rato di trovar tanto mele nella bocca 
di un leone , e che natura sì rigida 5 e 
difpettofa eletti di tama dolcezza ^ ed 
utilità produceffe. 

. Entrai pertanto in compagnia del 
J!>^^(?m ; e dove prima di porre 
il l^iede quei Palazzo > fentivami 



fol per aprirla 
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Dg( Patafax^ Cap» III. x i 
tanta ripugnanza, c triftezza ad en* 
traevi y che fe non mi aveife quegli ani- 
mato , parmi certamente » che me ne 
farei trattenuto ; nell* entrarvi però , 
in tal guifa dilatommifi il cuore, che- 
non capiva in me ftefio per lo conten- 
to. AUor diffi tra me : O quanto ben fi 
conofce , che la Sàtns^a iella Salute è 
yeritàf mentre in quello, ed in quefta 
tirova il cuor umano ripoTo^ . Trovai là 
dentro molte perfonc compofte, ed af- 
fabili, le quali mi accolfero con grand* 
amore, rallegrandofi della mia venuta, 
non altrimenti che fc foffi ftato figlio 
lii ciafchcd^inQ. Vidi> che/ebb^n la 
porta di quel recinto era piccola , c 
fretta», ficcome la profpettivaf ompa- 
jriva balTa , ed ignobile agli occhi dell» 
carne , aveva però dentro giandilfi ma 
capacità , ed ampiezza di giardini , 
viali, ed altri palazzi, dove ftayano 
uomini dotti , gravi , e fanti ; chi alla 
contemplativa , chi ali' attiva , e chi 
ad entrambi applicato . Eranvi anco- 
n bclliffime Signor? , e mpdcftiflime , 



21 , ' Viaggio SpMtual&' 
ailiflite con tutta quella decenza > che 
cònvetiiva loro* Tutti i ragionamenti 
cran gravi^ la foggia del veftire diltre* 
' ta 'y la con vé^faziotie foave # Non udì*» 
Vafì Arepito di contefe y nè parola vc^ 
runa di fcorteiià*: tutti allegri , mode- 
iti^ affabili^ e fommamente pacifici. 

Interrogai il Dejiderio fanto , ove 
foife la refidenza della Sthns^a della 
Salute , poiché ió aveva gran premura 
di vederla, e fargli riverenza. Mi rifpo^ 
fe, che m'avrebbe a lei condotto , ma 
Confi- ^^^^ d'ilopo di parlar prima con là 
^i^i^ConJtderaz,ione y Signora nobiliflìma, e 
«e. molto intendente, avvegnaché alquàn^ 
to tarda nello fpedire i negozjl j poiché 
i^ra ella di grahr maneggiò prèfTo la 
Scienza della Salute y fervendoii di lei 
in tutte le fue udieAzef • v v . ^ . 

Portommi dunque il Defiderio fa»i 
tozà unacafa molto ritirata , la quale 
aveva due guardie alla porta . Miipi- 
acque d'incontrar Tulle prime imbaw - 
razzi « per parlale a quella Dama , 
parendòmi ^ che meglio farebbe ilato 

.: ti di 
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di andarmene a dirittura dalla Stteft2,a 
della Salute» Mi avverti però il Defiie^ 
rio (antoy che non farei certamente così 
h&k ricevuto da lei, fé prima io nò par* 
lava con la Cùnfidtra^ìow . Con quello 
mi avvicinai alle guardie , le quali trat* 
tomi in difparte , mi addimandarono 
chi io era , e che cofa cercava* Ma con 
modi tanto icortefi, che fenza atten- 
der da me rìfpofta., mi licenziarono • 
Qiiefto mi affliflc non poco ; nuliadi- 
menodiflì, che i« era an Paftore bra^ 
nofo di parlar colla Scienza della Sa-^ 
Iute, ed a tal' effetto io era indrizzato 
alla Confideraìiioney^Qciocchjé mi facili- 
tafle l'ingreflb a quella Prìncipeira,pre«. 
gàdo eflì a no impedirmelo,ed inUema 
a manifeftarmi chi foflero . Siamo , ri- 
ijpofero » ììRitiroy ed il RaeeeglmentOy ]{,ec«J 
guardie di quefta Signora , per invi-glimen- 
gilare al fuo ripofo , ed al fonno j ma * 
giacché la tua venuta è accompagnata 
da così buon deiìderio y qual' è quel- 
lo, che ti conduce , entra pure a ve-» 

derk • Intefi «Uora , che iliiiVM'», « 
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BjucoglifMmto erati guardie ^ cbé guàr* 
davan dal male y non £ià da ciò'y che 
veramente buono ^ e fanto ritrovafiv. : 
Spedito da coloro ^ me n' entrai 
ael palazzo ^ e fui portato ad una Gal- 
leria belliflima y ed eminente > che tin 
fpondeva fovra un'ameno giardino , 
copiofo di acque ^ che fgorgavano da 
molte fontane • Indi pafTai ad un' altra 
(ala più fpaziofa y e non men vaga , 
in cui vedevanfi eccellenti pitture di 
paefaggi ^ di bofchi^ di monti y e valli^ 
efprclfive però fempre di qualche cofa 
da cavarne profitto y come farebbe di 
un di voto Romito in orazione^ di una 
penitente Pelagia y che piange^ accioo-^ 
chèla villa in tal modo pagafle ilfup 
tributo all^utilità . Eravi gran numero 
di pcrfonaggi d* ogni feflb , che fed^ 
. ; vano in ricche fedie^ tutti però tace- 
vano ^ e meditavano ^ altri mirando il 
Ciclo y altri con gli occhi fifll nel fuo- 
loy altri rirai;:ando il giardino eoa 
profondo filenzio ; non Tentendofi al* 
%io ftxepito in quella caia ^ che il dolce 
- - mor-* 
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delle acqur, e degli àrbo* 
icelli agitati piacevolmcme dai zef« 
firo;. Entrato in lun' altra camera ^ né 
pur quivi trovai petibna da poter' in«* 
terrogare, poiché tutti fedevano foli- 
tarj >^ e cacevam) ia.tai maniera , che . 
fe il Dejtdffrio fanto non mi aveflefat*» 
tò animo coffuoi buoni configli, io . 
averei certamente creduto ^ che tutto 
foiTe Hata una pura iUufione « 

Pervenni finalmente in un* am- 
pia y e lumincdra fala, dov^ era una gran 
Libreria > in tefta della quale era una 
Signorà attempata > di afpetto nobile y 
e venerando ^ che flava leggendo con 
molta attenzione un libro , thoftran* 
do gran vigilanza , e capacità* Diman«» 
dai al Dejtderio fanto chi fofTe quella 
Signora,, e £e p^r avventura ella era 
la C onfider anione \ DilTe, che quella 
era fua madre, chiamata LcMùMfy e che ^^^^^^ 
lafigliaftava in altre camere più inte« 
rk>néIo feci profonda riverenza a que« 
Aa Signora , la qual mi accolfe con ^ 

fembiaMe piacevole^ modefto,ecor« 

tefe; 
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tefe s ficcome trattò con gran rìfpetto 
il Dejiderio fanto ^ il qual veramente 
era molto ftimatò* da tutti y e Del ve-« 
derlo facevangli gran fefta ; perchè 
dicevano 5 eh' era figlio di una gran 
Grazia* Signora chiamata la Graxfia^ e 4i un 
Perfonaggio nobiliffimo per nome^- 

Metito ^^^^^^ Signore i onde in riguardo 
dei Si- Aio fui ben ricevuto da per tutto ; e 
snore. q^^i tempo fonrimafto Tempre con 
gran defiderìo di non lafciarlo giam- 
mai 5 ma flarmene fempre in Aia com- 
pagnia. 

Volli per curiofità y poiché tutto- 
era filenzio in quella cafa^ andar leg- 
gendo almeno te ifcrìzioni de^ libri;- 
e vidi y che tutti erano di grandi Au- 
tori y Filofofi difingannati 3 € Teologi > 
eminenti. Eranvi però tra^quefti in-i 
numerabili Trattati della brevità del- 
la vita y della morte y del difprezzo dei- 
Mondo^ de^Noviffimi, dell^amor delle 
cofe cele&ij de'quali tutti fervivanfi la; 
Les(^ioney e la Conjideraz»ione . Intui- 
ta quella librerìa iioo trovai .alcuru , 



i 

\ 
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Bel Fa^àffx^ Cdf.tlL vi 
libro di Commedie, nè di altre forni- 
gliantì materia ; di' d& nr richiefì Ik 
cagione alla Lcf(ione'^ la qual fpbito ii 
coinpofe in volto grave 5 èdaccigliav. 
to y dicendo , che nel palazzo della 
Seitns^a detta Sature ìion: blamente 
non trovavafijal veleno > ma nè pure 
alcuna avo va ciato di m>Bi£rikrlo ; « . 
però folli un" altra voltapiùf cauto nell' 
interrogare 5 fé iabranfisdvb di ìidrr* 
aggradevolt) e buone rifpot&e;* . ^ . > 
i i-A tal rimprovero réftai non poco 
forppefo per vergogna ^ /perchè i 4 
Dejtderio fanto anch^ elfo fi turbò del* 
Ift* mia igtioranzà ; ma dil& rin mia 
fcufa y che folamente quel giorno io 
eria èntiftto nella S€ien%a delM SatMte ^ 
eper anche non avevagli veduta la fac- 
cia ir.i^nalmenté la £fi^/0i^^>:cb ' 
zientiffima y e dolci01ma^ eh' ella è ^ 
fi raiTerenò né) volto y e coti molta fo» 
avita m' infegnò ciò > che io, doveva 
peofare y e c|uaAto fieno oppoftt era lo4 
ro Commedie , t Sciente detta . S^luìe a 

£ntj^ai ppicia iaun altra gallèiia ^ nelfai 

quale 
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quale &iVi fedito la Ctmfideréwim fwt 

jfiglift f temendo rivolte ie fpalle alla 
porta principale , per dove fi entrava • 
£ra la iua iìedia di uà legno fa^diifima ^ 
c di buoniflimo odore ^ quantunque il 
colore fofle alquanta malinconico ^ 
chiamato Cognis^ione propria y che reca 
proj^ia. per verità pìùgiovatneiito ^ che gufto^ 
Con una mano appoggiava la telU ^ e 
fol dito deUValtra ^;nava il rapido 
Vanità corfo di AUi. torrente , detto Vanità 
tran *to-^^^^ ^ ^^y, alto4i ccrte rupi 

precipitava nel profondo di unagran 
«^Ik. Di quando in quando udtvafi 
«falarquefti affetti; Eternit a y Eterni^ 
tÀ\ O Inferno femfre^ o Faradifo fem^ 
fre ! Morte certa 5 ora iueerta 1 JiigiH 
rofo Giudizio ! Mon ha fine il pnare j 
' mnhafincflgodere. SeioeadoinqueU* 
ahbijfo , tutte le grande%i(e a che gio^ 
n^ano ? Vita riiajfata t G^i leggieri | 
Tene orribili] Altre volte poi con in-* 
iòcati fofpiri dioevar: Voi CfÉatmt fo^ 
tendo ì io^creatur a godendo} VoiinCro^ 
ee y h iu eipofo ? Spafimmda Veig ridendo 

hf 
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io ? Tal volta ancora diceva : Dia info^ 

nitamente buono y e non l'amo ? Dio ìnfi^ 
nitamente fort% y e noi urna è -Dio infimi 
taments giujlo j e non emendomi ? Con<!>. 

fefTo , che in udir tali affetti ^ m* in^. 
tenerli di sì fatta maniera ^ che per po-*- . 
comi farei gettato a piedi di quella Si^» 
gnora; fenonchè quelle prime parole 
lAi rifuonavano così terribHial cuore 
che tutto mi faceano fcuotere^ con-» 
fondere^ elagrimare. il janta Defidc^ 
rio però ^ che era meco y andavaiì con 
meun'accèfo carbone infiammando ^ 
nel vedere ufcire dal cuore di quel!» 
fanta Vergine parole così penetranti , 
ed infocate y dalle quali gli alberi ftef^ 
fi di quella valle, non che i cuori di chi 
Tafcoltava^ parca ^ che ne reitalTera 
avvampati . 

Ma come l' intento mio principale 
altro non era , che di vedere la 
%a dcila SaluUiPtincì^ffa. di quel pae-^ 
{ty vedendo la Conjid^r aziona tanta 
peniierùfa, cdaftratta^ ebbi per bene 
ainteifogaie il D^Jd^rio fauta^ù paacie^ * 



jo \ Vi aggio Sf tri tHiift ^ 
vagli tempo. di tratux cki negozia no» 
ftro 5 pèr ìfpedirci'da quella Signora • 
£d egli aa:QiiandQÌi U(U damigel- 
la 5 che? a tutto attentiflìtntf flava preflTo 
k Coufid^rMWjOM y aicf cmnro feria^ che 
Avver- affabile 5 detta per norae A'v^ertenzuy 
tcaza. gli addimanidò > £e foSie^ftato poilibile 
divertire alquanto la Conjiderai^ìone 
dalle fué:applica2Ì0ni .^ tenendo j)oi 
un aifareda coiiiunicarle ..Rifppfe el- 
Wy che la^ua Sigooraèra cotanto an« 
tìveduia^^ xhe teneva già ordinato 
' quanto eia:da farfi ià congiuntura di 
trovarli impedita.;- che però avje.njmo 
trovato in una ftalica ivi. contigua un 
Paggettino chiamata I^rmorc ^ a cui 
avta commeflTo , che fe alcuno parlar 
vjo\iQt[^£LÌìà'SticitZfa/k^aSaluffiy ve lo 
conducefle^raccomandandolo in nome 
dilei a Sua Altezza ^. Pajc verni ilraoo ^ 
che il Fervore fervilfe di Paggio alla 1 

CQH^m%ÌQHe; ma ben prefto axver«« 1 
tii y cfler quefto non fol convenien- • 
te y ma..iiece{rario ; mentre il ^F^i^ > 
n>Qrc vjy e . alle fpefe 4eUa . ConJ^jrfH ' 
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i[iow y in modo tale , che fe quefta 
gli mancaiTe > il poverino mprìreb» 
be di fame^ • 



CAP. IV. 



Giunge il Tajlor e all' Anticamera della 
. Scienza iella Salute : 'oifita la 
Purità d' intenzione ; e ciò ^ 
« che gli accadde con la 
Verità. 

Entrati in una camera a man deftra^ . 
vidi un belliflimo Garzoncello ^ '«w* 
vcftito di colore incarnato , -tutto 
brillante di fama allegrezza y il quale 
ftava mettendo in affetto un'Altarino ^ 
con ripulire alcune immagini . In quel 
punto prendea nelle file mani un efii«« 
gie del Bambino Gesù, e baciandogli 
i piedi 5 diceagli mille tenerezze ; ed 
appena avea finito di dirle y che pro- 
ftratpfi dinanzi un immagine ài No- 
ftra Signora^ con amorofo affetto gli . 
difTe: O Vergine poiiffima^ e quan«« 
- . ' do 
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do r anima mia comincerà una volta 
a fervirvt 5 € piacervi ? Quiando con« 
traccambierò l'amore , che a noi por- 
tate j con altro amore al voftro forni- 
gliante? 

Entrò r Anyvertenza ( fubito fi 
compofe queil' Angelctto ) e diiTegli , 
che venivamo per cercare la Stiensba 
J^lla Salute. Il Ferworc > fenz' altro ri- 
fpondere , efalando un dolcei fofpìro^ 
iiate benedetto^ dùie ^ o Signore y che 
pur trovafi alcun^ che vi cerca. Indi 
pjeiomi per la mano^ mi falutò^ di- 
cendomi : O amico , quanto avventuri 
xofo tu folii y mentre fra tanti y ch« 
van perduti nel mondo dietro alle va- 
nità menaognere > feiiìatofceito^per 
gircin:traccia del vero! O anime for*» 
tunate quelle.9 che aipiranoalla Scien» 
della Salute ! Sta pur di buon'ani*- 
mo^, imperciocché tengo ocdiiie della . 
Conjidera^ione di condurti a dirittura^ 
alia presézft della PrincipefTa^e per que» 
ilaiìrada giungeremo più preiio . «Fo^ 
cerni paflare per una fawtatoja ^ dove 

fiOQ 



Digitized by Google 



r 



Del Talafox. Ca^. ÌV. j j 
ado 'vdivanfi y fe noli lodi di Dio y di» 

cendo ^ che non mi facea ritornare, 
per le ftanze della ConfiderMtm^ y 
della Lezione y perchè Itando già fpe- 
dito da quelle j era guardata la porta 
con tanta gelofia dal Raccoglimento y e 
dal Ritiro y che per niùn cafo y fe non 
precifamente neceifario y. V aprivano y 
tenendola fempre chiufa a tutto il fu-« 

J)erfluo. £ che quella fcortatoja ^ pec 
a quale fi andava y chiaraavafi Trontez-- p^^^^ 
%a i tattto più y che la Co$ffideraMomo tcm • 
allora ftava con V Orazione 'vocale^ con- 
fultando infieme iopra.cextiDifpacci^ ne vih 
eh' egli avea loro portati • Allora inte- ^» 
fi quanto pu,ò il Bermmrt y e quanto fi 
abbrevia il camminOj^ iegueodoii i Tuoi 
muovìmenti. 

Giunfi air anticamera della Scienr 
%a dellt^ Sulntfy ove ftavano iSAt due 
Matrone^ per nome Verità y e Since^ Venti. 
fifà y ma tanto P una all'altra fomi- ^^J*' 
glianti , che giudicai, faflero forelle. 
La Yontà era belhflima ^ avea gli occhi 
aflai liiplendenti^.ed era.veftita di 

C bìan-f 
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bianco ; ond'è mera falfità il dire ^ 
che fianuda^ effendo ella una Signo- 
ra oneftiflima^ il cui veftito è sì can<« 
dido 9 che cagiona molto fpiendore ; 
quefta d'ordinario fta fervendo y e mi-t 
niftrando alla SMns(^a della Salute . Lsl 
Sincerità veftiva aflai lifcio , fenza 
guarnizioni ^ e fenza gale^ non curan-* 
dofi di colori , nè di altre cofe fimili i 
camina alla buona y nè pratica conv* 
plimenti^ o cerimonie ^ che è quello 
appunto^ di che maggiormente gufta 
la Verità • Parevami* di aver già confe*^ 
guito Tintento , e fpedito il mio nego^ 

zio , poiché fubito il Fer^vere accoftof- 
fi alle due mentovate forelle deììàSei^ 
$u%a della Salute ^ e dimandò loro ^ fe 
avrei potuto baciar la mano a Sua 
Altezza ^ riportandone in rifpofta ^ 
che avrebbero fatta l'ambafciata • 

Entrarono amendue y e ben^pre^ 
fio ufcirono con la rifpofta portata 
dalla fola Sincerità ^ con dire 3 che te^ 
nevano ordine dalla Scienza della Sa^ 

Itàteà'mXRstogzxmi ^ fe io aveva vedila* 

sa 
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ta la Turità intentatone , ed ottenuta 
da elTa la permiflìpne d'efTere ammefro 
all'udienza? A tutto quello taceva la. 
Verità j perchè dicono 5 che quefta 
Signora mài non parla i fe non che iì fa 
intendere per mezzo di cognizioni 9 
e fi ipiega affai meglio con ifcuoprirfl 
dentro del cuore ^ di quel che faccia 
con molte parole queir altra Signora ^ 
che chiamano f/e^^^nss/i • 

Io fentendomi annojato di tante 
dilazioni , e remiffioni , rifpofi fran- 
camente alla Signora Sincerità y aver 
io già veduto tutto ciò, che doveva ve-t 
dere , onde che fi contentale di la» 
fciarmi entrare . Ella., come di mente 
fchietti filma ^ lo credette y e tofto & 
mofle per farne confapevole la Scìen^ 
M della Salute y acciocché mi conce« 
defTe V udienza ; ma la Verità tratte-* 
nendola per un braccio , le fece inten^ 
dere nel fuo linguaggio d'aver veduto 
nei mio cuore y che io non diceva il vei» 
10; cofa certamente di grande ftupore ! 
Io vedevami alla prefenza della Vjtrità ; 
* C X i^non 
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c non sì tofto da lei rivolli lo /guardo 
conf' utift' jnenzogna , che me U vidt 
nel fondo del cuore confevero fem- 
biantr, coti «improverandoini : Per- 
chè m^nti,o Paftore? M'accorii allora, 
che k> cAmmÌMv* tra perfone molto 
avvedute ; onde pentito del fallo , li^ 
rollo- A D^fidtrié fanro ^ lo fupplicai 
d' ottenermi da <]uelle Signore il per- 
dono . Egli , dopo avermi riprefo , fe- 
cefì micHmerceflore preflb di loro , ed 
unitamente col Fervore mi condufTe 
all' apparumenca della ttNriià d' iut»»^ 
%ìone. 

' Meli' entrare , udì; gran romore 
per cafa ; e poi vidi , che alcune fan- 
tefche la flavaao fcopando , ma con 
tale fcrupolofità , che oifervai una di 
l^prn loro, detta ^rof^ia Ojftfwi^ìiu»^ tacf» 
cogliere un capello, trovato cafual- 
' mente in^ fala , e getmrio per ia %mc* 
lMigeo.ftra . L'altra per nome Di7/^^»»tf,a»- 
' ' dava ricercando tutta la cafa , per ve* 

Atten- > ^® ^^^^ ^ ripulire • 

ìjt ter£ft> che cfaìamavafi Attenz>io»e^ 
• guai- 
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guardava minutamente in ogni paj^to 
tutto Ciò 5 che .^fleir potefle contrari» 

alla furitk d' iutenzdo»^ ^ ed in quefhi 
gttiTa turtte le camuse erano limpide ^ 

come ccillallp ^ 

Noik fui sì tofto' entrato 9 che ini 
fi pararono dioan^^ la Dillg^nt^a^ 

V AtswMone y e perchè vidermi UQ 
poco di. polvere nelle fcarpe > m^obf 
blfgarono di ufcir fuori per ifcuoterla, 

V AtPenfbione^ guardava 5^ e la jOì^iigenz4t 
efeguiva» Solamente la iPr^/^r/V? OJf^r^ 
^azMue^ laquAÌ paxciami più bella 4 
più pura deiraltre, mai non mi fi ac-^ 
Goftò ; dt che io. «aaravigUato, «o«| 
poco, mi diflero.> eh' ella fi occupa fo^, 

lamentirio imrificav fé me^ edi 

inefaminarla pu^e^za dell' ifleif^ f^^n 
rità #ii>^ra2i9te<^;f^Tixmfi^n4o ;t^t^ 
la fua perfezione in tener gii, aìttipejf 
puri ^ efe fola bif^st^fnofadi purifif¥triì. 
Piacquemi aifai la maiUm^r d^ quefl% 
Signora , perchè in tali 'maniera,^ fchiv^i 
molti contralti > e .^on difprezzar f^ 

medefitoa ^ e ftimsrcttìU? gli altri > 
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defi amabile > e ben vifta da ognuno • 
n fem)ore parlò con la DiligeH%a , e 
diflc , come io veniva guidato dal D^- 
fJeriofmto^ e coH Pordtne della 

della Salute y acciocché la Purità 
intenz^ióne riconOfciBffe , fc io aveva i 
xequifili neceffarj per veder il volto > c 
ricever V udienza di Sua- Altezza . In 
udir quefto , m'afflifli non poco ^ per- 
chè io non aveva prima ben penetrato 
il difcorfo i e rivolto al Defiderio fanta: 
Temo, fortemente, diffi, che fiami 
Jiegata l'udiènza, tu non m'ajuti ^ 
o beatiflimo affetto , pofciachè in me 
non vi è dcunà putdzza ; e quanto 



«flendò parto di oif intelletto 
tOy e di una volontà fenza lume? ol-i 
tré a ch« chi mai pk>tià^ comparir pa-« 
ro in cafa sì pura ? 

Rifpofe il Dejiderio fanto , che per 
effer' ammefTo a veder faccia a fac-> 
'eia Xb. Sdenta della Salute ^ faceva di 
meltier e , che precedeffero qaefti paf*« 
fi i altrimenti fe non folli prima efami^ 
. A ^|lato 
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Aato ben bene dalla Purità d' intenzior^ 
mi teneffi per fermo^ che ftando ezianfi 
àio alla prefenza di lei ^ non farei ^er 
vedere U fuo volto , fenza puntò giov 
vaimi tanti lumi 5 . che da quello trar 
f pirano * Finalmente^ come per forza ^ 
fecemientrarnellailanza^ dove flava 

intenzione y e confeilb^ che putidi 
xitrovandomì in mez;2:o a tanta chia-d'inteo^ 
rezza , fi confolò grandemente il mio 
cuore } avvegnaché poi nel rimirare^ 
me fteflb tanto imbrattato d' imper- 
fezioni 5 la gioja fi pambiafTe ben pie- 
fto in triAezza. Subito entrato ^ dilTe 
il JPervùre a quel^ nobil Signora 5 che 
io veniva per efTei:. efaminato da lei 
intorno alla difpofizion necéirarìa per 
vedere idi Scienza delh Salute ; ed ella 
xon cer te paròle y che tutte fembrava<« 
00 raggi dipuriffima luce> così prefe 
;a4 interrogarmi* ' 

Qj^i' era il motivo di effer venuto 
A vedere quella PrincìpeiTa SereniS- 
xna» Il defiderio^ dìflì y di ben ope» 
jMCenei cuftodìre jne fteiTo «ol mio 

C 4 Greg- 
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^<5rcgge . Replicò ella: Per qual fine 
«bramaifi di cuftodire ti» : flioflfo col 
mio Gregge. Rifpoli, pera4cmpiere 
-air obbligo delia «miacofciétìka y ede^ 
«aio carico « Ma qu<al xx>fa ^ ella fog*- 
^unfè ^pretendi tm diccni£egui]!iei»U* 
. adempiere a queii' obbligo ? ed io : 

|.v ? bnòA con!}o.di qu^Ue • £xol 4ar<** 
• 'He buon coato ^ riprefe ^ che caia fpe«> 
. - 27 ? li premio eterno ^ r ifpoff ; Allori 
cosi mi ikin£e : Dunque non aìu» 
brami , fe non il pxetnio ? E tutto cer- 
chi per iicil tuo? Se Dio dunque ODA 
volefle premiarti , non av^reài ràlfiro 
«ioti vo ^ per vehioe a arcxt ia ìfiwÉh . 
fz,a della Saluuì Per lopremio diinque 
la cerchi-?'- - ' -rf:;-: 
i . Mi confufe non poco qùeftoatgo»* 
fiietito; fenoif che ìX^Bejède^ii^ faM^ ^ 
col Iernì'9re , mi fufurrai/qnò ail! orec* 
cbìo ciò , che io doveva rìifiomiète ; 
onde diifi y che i* etbrno r^'emioio noa 
4a confiderava ìcaiiCD in^Ò! dine ali^4rti^ 
4e ^ e g u^ito m io pirc^rio ^ àvvegn^hè 
tncor qucfto follìe kcuo ; ^uaoiio in 
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^ofdi'iieifiUft gloria di DÌ09 ^dra ciò 9 
x:he rifguardava la fualode.j <^d:!;>porep 
B^nkU F/triìtè d' intenz,i$fie'y perchè 
beiie^afcaltò quanto mi avevano av- 
vefftifo; e diflTe : Ah figli d' Adamo, 
€09)^f^pice avete la mira a voi fteffi i 
Tutto è buono y tutto è buono ; ma 
pierè è meglio optexa^r puraoeiace per 
pio, per la fuo onore ^ e per la fola 
gloria. 

. Preud^ndp pofcia uu* chiave., 
ìAìt fttv*. in perco fcrig^ bieli^iillmo 
di criiiiaUo > dt^tto (^anofcjmento inter Ccno* 
rim 'y<A «perCQQ^ì con quella il pet- tómen- 
«o # O'^aflfe il .quore,.e fi pofe at- JJ^JJff^ 
ttttattifiilte a mirarlo alla luce <li al- 
cuni raggii che jàverbef 4va«Q d»l Vol- 
to del Salvatore j che teo^vain quella 

^iiiza dipinto i i^VK^i. and^viina^ te- 

^jire uno fpecchio chiamato Ferfezia- p^^^^ 
mt'f ditiiwpmo 9I qiiak-ne^ iiava zione^ 

altro, detto Evidenza , in cui ^^^^^^^ E^y^,, 
vaooi raggi; a quello lume sfi pofe 4 la.^^' 
«Dhfider^re il ipio .cuore ^ , . . » » . 

< GMKimwl iMB ijmiaiik nevato 

mia 



4t Viaggio Spirituali 
mia vita cotanto afflitto y e confufb $ 
poiché y com' era la chiarezza sì gran- | 
de j ed il cuore in mani sì pure^ vidi i 
co' raggi y che in elfo battevano ^ tan- 
te imperfezioni y mancamenti y mi» , 
ferie , e pafsioni in me fteflb 9 che 
io mi fentiva morire di pena • 

Non «ì toilo la Furità i*imtem^ \ 
%ÌQHe ebbe nelle mani il mio cuore ^ 
che diife : pefa aflai ! Ed in fatti aveva 
ragione y poiché molto aggravato tro- 
vavafi dal pefo di tanti travagli ^ e di 
tante pecorelle y che davano a carico 
mio { al cui follìevo erami poc^ anzi 
portato al Prefepio y ed allora io cer^r 
cava con tanta follecitudine la Scienza 
della Salute . Finalmente penetrando 
con le fue pupille, come con duerag- 
\fifolari'> il mio cu^re y difle: PocÀr 
carati I Appena montano a tre di puro 
dejideriù^ di meden la Scienza della Sa» 
^ Iute • Molti te ne mancano per giungere 
M wntiquattro ; fiati nmdimenopermefm 
fo r entrare y poiché fupplirà egli Jhjfa 
a guanto rimanti a purgare i e con ejfo 

lei 



Del FalafoXé^Caf. IF^ 4j 
lei fer a^wntura troverai l'ardente ca^ 
rifa 5 la qMl ianfumei^à codejie^ ed altre 
maggiori im2erfes(ÌQni . Ciò detto , ri- 
tonrnoimnr nel petto il tuoré , e fer« 
rollo, cpme, femai aperto non Pa- 
veflTe • Io veirgognofò e eonfufo di 
aver veduta cofa cotanto nera, edab- 
bominevole in mani sì candide , e pu- 
re, facendole una piiofonda. riveren- 
za , non avendo ardire nè pure di aU 
zar gli òcchi ^ me né ufcij;.ed ìVJar^o^ 
re fzoì Dejiderio fanto mi portarono un* 
altra volta ali' anticiméra dì £k»« Al- 
tezza • Reiiai peròibpra ogqi credeira 
attonita in veaeré , che quéi 3 che a 
me parevano venti carati molto fini 
di un vero defiderio di veder la laccio' 
d^llà ScienM. della Salute , alla vifta 
purgata di quella puriffima , e Tanta 
Signora ^ non follccicbe tre ^ e^ quefti 
ancor mólto fcarfi : onde difsi tra me i 
Ahqttantaxreice';il ;b(Uie pelato, furila 
falfa bilancia della noftra immagina^ 
zioné 3 è rimirato coli" inganiievol«^ 
microf copio delia |u:ap£ia ilima L 
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C A P. V. 



Entra il Fafiors a wder^ la Scictt%A 

iUlla Salute : Ammira il fuo Tro^ 
ni y e la fna maeSà ^ e 

* " ÌJirHf(ionc glie la f^i^ga • 



T 



\, — - - , 

Rovai la Verità con la Sincerità y. 
che finivanoidt fpedir.dtieGio* 
vani , ed un Vecchio poc* anzi ufcici 
dall' udienza della Scienza iella Salti-*: 
te ; quegli andarono aiariì Keligiofì 
e quello fpogliandofi di molti capitali, 
che aveva , un ^olQ ie ne ritenne 9 rcoit. 
cui poter vivere in compagnia d' un 
buon Sacerdote ^ fcnza vokr^ ad altro 
penfare , che alla propria falute * Dif--> 
li al tewn)9rc ^ che tni foUecitalIe tt«v 
dienza, giacché io aveva compito a 
quanta per quaftodovevafì » Psfeò egli 
dentro 9 e poco dopoi fe jM^ufci ,coa 
dille perfone di età matura , per nome 
fSnto ^'^^^ G(ulimentó^j altro F r (sfitte y 
SSt tffi^^c diiAoravansK iif Ile Gallerie della. 
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"Del falafox. Cap. V. 
Seie»%a della Salute , Veftiva U ìrcfitt 
to un drappo ricchifsimo , «u^occhè 
non molto villoCo.. All' incontro il 
veftito del Godimento era viiloii^IQO j 
non però tanto ricco . Portavano a^ 
mendue una bacchetta di comando^ 
in fegno della carica di MaggiordOf 
ino , che unitamente ibiieneano . in 
quella Corte . Alzatefi all' ora da fe- 
\ derc ia Verità , e Sincerità , e .pz^nden» 
domi quefta per la mano, ra'accom-f 
pagnarono fino alla porta > dove i(av4 
un Portiere , che chiamavano Utile, ii util». 
qual mi aperfe , e mi ricevette cortefer 
mente , larciandomi quivi quelle Si- 
gnore per ritodurfeiie toftor «lie-proy 
prie faccende . ' : . 

» Emnito nella camera ftelTa , dove 
(Uva la S ciens^a della Salute , cqnfelfai 
cbe reftai eftatico , pofciachè in vita 
mia non ho giammai ^tkain.memi»> 
fazione fbmigliante a quella , .che in 
quell' ilknte provai . figuratevi Con» 
fuccede a colui , chefognavafi di trtì- 
varfi inpejttcokiixnftdipefdtoi^laviti^ 
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4^ Viaggio Sprituale 
€ fi ddfta poi lane > o air infermo > che 
ricupera in un' iftante la difperata fa- 
Iute ; o al mefidico, che trova impeli» 
fatamenteun teforo ; e pure diente di 
queftoèbaftante a fpiegare quella fu- 
bitanea , e grande allegrezza, che fen- 
tìj nel vedere :la Scienza dtUa Salute . 
Nè quefta dilettevole metamorfori mi 
cagionò folamente Y interno giubilo j 
che io diceva ; ma ciò, eh' è piùilu- 

Ì)endo a ridirfi, cangiommi talmente 
a fantaiia , che quanto non era quel-- 
.9 : 3 \oy che allora io mirava , parevami 
tutto unMnganno:. 

Dirò 3 ie pur può dirfi , il modo, 
e lamaeftà, in cui vidi quella nobilii» 
iima Principeifa • Era la fala, quanto 
penfar iì poifa maeftofa , e rifjplenden-* 
te; dipinga tutta di efquifìte pitture^ 
eh* efprimevano le maravigliofe con* 
ver (ioni di David , della Maddalena , 
di San Paolo, di San Francefco , e 
di altri molti chiariffimi Patriarchi , 
Principi , Re , ed Imperadori , i quali j 

Rea- i 



Del Palafox. Cap. Vi 47 

Keale all' acquifto di fublime y e per«« 
manente Corona . Tutto era òpera di 
due famofi^ ed eccellenti pennelli^ che 
fervivano alla Scienza della Salute in 
formar fomiglianti pitture y per arric- 
chirne il Palazzo , cioè della Tradii 
^ione^ e deiriy?or/4^ che dipingevano ^^J^^ 
tanto al naturale , ch'era cofa ftupen- 
da in vedere » come rapivano chiun« 
que rimirava quelle tele . Faceano cor- 
teggio alla SeieuM della Salute molti 
Personaggi per dottrina celebri ^ e per 
iantità venerabili ^ ftando in pieai a 
capo {coperto > pei: afcoltare i faggi 
ragionamenti^ cheufcìvano dalla fua 
i;H>cca • 

Per darmi udienza ^ fi tacque; ed 
io accompagnato 4al Godimento ^ e^ 
dal Profitto , che m* introduflero y 
fenz' allontanar^ per^ da me il jauto 
Defiderio > e il terrore y mi portai ver- 
io il Trono j dove fedea . Dopo 
verla tre volt« profondamente inchi- 
mta, mi fermai preiTo il Trono 3 il . 
(jual non so dire ^ fe rendeile più 

marà-' 
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4^ ^^^Ei^^ SpritUAU 

XDàraviglia per la materia, che per k 
ftruttura, portando la figura del globo 
terreftre , in cirì vedeanfi effigiati dì- 
itiDtamente tutti i iiioi Principati • 
Era compofto di quattro rifpiendenti 
Ef^ric- metalli 9 che dicevanfi Eff€ri$n%a ^ 

Ckmc- Conofcimenfo j Luce ^ e Speculazione ^ 

fcimcto.ed in elfi vedeanfi .delineate le- qua&- 
luce. parti del Mondo, Europa , Afia , 
ìS' y^lFricà, ed Amerifea . Nella linea, che 
»c * lo cingeva per mezzo^cioè, Tecclitica, 
Vi erano in ugtiale diftanza foolpite 
iquefté quattro parole : Importa : Véh- 
le : Durd : Te fa '•. In quella ptìrtcL:^ , 
che riguardava il Polo Artico, iiavano 
incife alcune lettere y che occupavanp 
tutto lo fpazio ;e formavano queA^ al- 
tra parola : Tutto . Verfo V Antartico 
altresì ve n'eranò alcune con Tifteffii 
diipofizione, che dicevano: Niente i 
e tutte quefie ktfere ^ e motti tramane 
davano raggi di chiariiTima luce • 

Era poi collocata còn tale artifi- 
zio la machina , che girando leara-% 
Mente, non dava {ntihto imbarazzo al 
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Del Tàlafox. Cap.V. 49 
feggio fopra di quella ftabilito ; mer- 
tecchè non iftava in eiTa fondato , nè 
tampoco da veruna parte toccavalo • 
Per ciafcuna voltata ^ che dava y anda-« 
vanfi fcoprendo alcune lettere , che 
dicevano : Il medefimo i ed altre ^ che 
dicevano: Tempo • 

Sovra il Mondo dunque affifo nel 
nel fuo Trono Aavaiì la Scienza della 
Salute . La fedja era di una materia 
faldilfima, e molto bella , che jSiV/s^- Sicurcz- 
r^2»z>// dicevafi • Da entrambi i lati fe- 
deano due nobili Signore j V una chia«- ^ ^ 
mata Ragione y a man deftra , veftita di 
un drappo ricchiflimo j benteiTuto 
di gran prezzo, che dicevafi DuraMo^ Durf 
ne. L'altra a manofmiftra, chiamata a'one. 
Safienz^ay veftiva una tela anch' efla^^^P^^"* 
molto preziofa , detta Virtk . La fedia virtà . 
della Ragione era di materia vaghifli- 
ma, nominata Difcorfo ; e quella della fo. 
Sapenf^a di un' altra pur iìmile y chia*- 

mdildL Bontà. Bontà. 

Coronava le tempie della Scient^a 
delloi Salute y un Diadema, che dice- 

D vafi 



j5o Viaggio Sprituale . 
Inflaéfi'Vafi Influen%a 5 ed impugnava uno 

Fc^an- S^^^'^^ > detto ToJfan%a . Era 

2a!"' egli un Vecchio di afpetto maefto» 
fo ^ di occhi limpidi^ di fronte fpazio- 
fa 5 di canizie aiTai venerabile ^ ed il 
(^n^^^paludamento reale fi chiamava Coh^ 
to . tento . Io vedendolo in Trono tant'al- 
to y diifi al Dejiderio fantù y non eiTere 
pofllbile di baciargli la mano • Ma il 
Ferwore fubito interpofe colla Schn^ 
%a dóllà Salute y f applicandola di am-< 
mettermi a quell^ onore • 

Fupofta per tanto unafcala (icu* 
'^^^ riflìma , e comoda , che diceafi Ejffica^ 
€ia y coperta di un tappeto y chiamato 
^^^^Confolazione . À' piè di quella ferma- 
ronfi i due Maggiordomi y che m^ in- 
trodulTero y e meco falirono i miei 
compagni , Dejìderio y e Fervore . Sali* 
to y che fui y rimafì ematico di maravi-» 
glia nel veder più d'appreflfo quel vol- 
to venerando y da cui lampeggiavano 
tanti fplendori y che fembrava prò* 
priamente y che ardelle là dentro la 
«fera del Sole. Erano però raggi tem- 
pera- 
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Del Talafox. Cof. V. %\ 
perati così dolcemente ^ che illumini 
uà vano bensì ^ ma non tiubavan pun» 
to la vifta • 

Mi accolfe egli con benignità da 
fuo pari , e dopo avergli baciata la 
mano ^ refi ancor gli ollequ) dovuti 
alla Ragione 3 ed alla Saj^ienza • Di- 
tnandai pofcia al Defiderio fanto 5 e al 
Fervore y fe io poteva dir qualche co^ 
fa a Sua Altezza y confultandola in 
alcuni miei gravi affari. Mi rifpofero^ 
efler' egli benigniflima PrincipefTa^che 
volentieri mi averebbe afcoltato i ma^ 
ravigliarfi però , come avendogli io 
veduta la faccia ^ mi reftaffe di chc^ 
inierrogarla y mentre iJ folo vederla 
ibdisfaceva a quanti dubj mai formar 

fi potè (fero . 

Prefi dunque in quefta guifii a 
parlargli: Oh Principeifa potentiflìma^ 
e ricca degli eterni fplendori , cui tan«> 
to dee il Mondo tutto ^ per la luce^ 
che a tanti ciechi donate ^ deh piac-« 
ciavi d' infegnarmi ciò, che fon tenu« 
to di fare^p^r giungere al pofTeiTo dell' 

D 2 ' etcr« 



5* Viaggio Sftrhuale 
eterno bene . Rifpofe fubito: Difprcg-» 
giare il temporale. Replicai : Che farò : 
per difpreggiare il temporale? Ed egli; 
Amar l'eterno • Ma come^ difli^ laice^ 
jò le paflìoni, che mi pertuibano? Ri- 
fpofe : Lafcìando te Itetfo. Soggiunfi : 
JVIa come ho da fare a lafciar me lieflfo? 
Reph'cò egli : Con lafciar le paffioni • 
Fallando ad altri dubb) y V interrogai : 
In qual guifa , o luce chiarifltma y po« 
trò ben governare le mie pecore^ ? 
Rifpofe: Governando ben te medefi-^ 
mo. Ma come^ riprefi y potrei ben ] 
governar me medefimo ? Ed egli : Coa 
tener buona cura delle tue pecorelle 
E* vero , difli ; ma non fon pochi , nè 
piccioli i dubb j , che nafcono nella 
pratica • Per queiio y rifpofe ^ non è [ 
partito migliore y quanto confultarli 
con Dio . Ed in qual maniera y diman- 
dai y dovrò confultarli ? Rifpofe : Col 
con figlio ) e con V orazioqe • £ dove^ 
diffi, trovar polfo il rimedio alla mia 
fragilità nel cadere ^ ed alla fiacchezza 
nel riforger dji UJ^te cadute ? Nella 
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Thl Talafo*. Capi V. 5 ^ 
confidenza in Dio , rifpofe j e nel fuo 
fanto timore • £ le virtù per qual mez* 
no leacquiilerò? £d egli: Nella cari-« 
tà tutte le troverai « 

Terminai finalmente i mici quefiti 
con dirgli , che negli affari del go- 
verno fpirituale trovavami bene fpef-« 
fo molto dubbiofo , per accertare la 
maggior gloria di Dio ; al che mi diè 
per configlio > che confultafsi la Reli^ 
gione . E giacché , diffe , venifti a tro«* 
varmi col Dsjidcrio fantOy e col Fer-^ 
fvore j ìo.vo renderti favorito di farti 
vedere quanto di ricco ^ e preziofo ri- 
trovafi nel mia Dominio y e ne^ miei 
Palazzi • A tal 'effetto la Safiexn(a da^ 
ratti una guida , chiamata Chiaref^za ^ 
ibmminiitrandoti la Verità la chiave 
d'oro^ che dicefi Lume del Cieloy con la 
quale penetrando l'intimo delle cofe^ 
le fcorgerai com* elle fono in fe ftefle • 
Ma per foddisfar' a pieno al tuo giu<« 
ilo defio, vo, che la Ragione t'accom- 
pagni anch' elfa con un raggio del fuo 
iap^re^ ai cui fpendore non fol co^ 

D 3 ^nofcc* 
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54 Viaggio Spirituale ' 
nofcere^ ma intendere ancora il certo 
delle cofe agevolmente potrai • Vanne | 
dunque con tale fcorta a riconofcere^ 
le virtù fante , e vifitando la Cajlìtà > | 
pria di entrare a conofcere i vizj nella 
cafa dell* Inganno ( giacché come Pa- ! 
flore 5 convienti conofcerli ^ per eftir« 
parli ) falle iftanza, che teco mandi un 
fante Vecchio per nome Riguardo y il I 
qual foggiorna nella fua cafa , effendo | 
a te molto neceffarìa la fua compagnia, ! 
^ per caminar ficuramente tra tanti ne- 
mici* Ma fovvengati ancora di non i 
ufcire da' miei recinti, fenza prima ve- 
dere il Coniglio. Orsù vattene in pace^ 
o Fattore, e fia tutto il tuo Audio te- 
mere , amare , e fervire Iddio , per il 
ciii amore sforzati di ajutare ancora ' 
le fue creature • Ciò detto , chiamò u- ; 
nabellifsima , e modefta donzella per 
Chiarn-nome Chiarezza ^ e dielle la chiave^ 
n . ti^oro detta Luce del Cieloy confegnan- 
dple la Ragione MTk criftallo , col anale 
vedeafi Torigine delle cofe^per dilcor- 

fo naturale sì, ma con lume fopranna- 
turale t Do*. 
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DdTalafox.Cdf.V. 5$ 
Dopo aver' io profondamente in- 
' chinato alla Scienza della Salute ^ con 
le dovute riverenze alla Sapensra , ed 
alia Ragione y che gli afsiftevano, difce* 
ii per donde fali pregando i Maggior- 
domi di lafciarmi alquanto vagheg-* 
giar la maeità di quel Trono • Otcenu^ 
tane la licenza , mi vidi a canto una Si- 
gnora, la qual moflravafi non meno ' 
intendente , che affabile , avendo ia 
quella fala più maneggio di ogni altro* 
L' interrogai del fuq nome , e diife ^ 
chiamarli VIftrui(ione y il cui ofiìzio era linizio: 
di fcioglier dubj, e fpiegar mifterj dif- ^® * 
ficili. Ciò fentendo> la pregai a dichia- 
rarmi gli occulti (imbolici quei Tro- 
no j recandomi gran maraviglia , che 
la Seiensba della Salute avelTelo collo- 
cato fopra il Mondoj fenza nè pur toc- 
carlo co' piedi • * 

La Scienza della Saluteytii^os^eWdL^ 
fta fovra tutto il Mondo ^ perchè tutto 
lo difprezza ; nè da quello in modo al- 
• cuno è toccato y mercè che non vi è in 
elfo cofa veruna ^ che poiTa giungere^ 

D 4 a per- 



^6 Viaggio Sprkualc 
a perturbarlo ^ correndo tutto 5 e pas- 
sando fotte le di lui piante • Quelle 
due parole Tempo y e Medefimo ^ non 
altro fignifìcano ^ fe non che per la 
Scienza della falutenon vi è mutazio*- 
ne alcuna , mentre tutto il tempo per 
lei è fempre lo fteflb , e nella flelTa ma- 
niera lo {prezza • Tutti i fuoi ravvolgi- 
menti y le calamità , le mutazioni 3 e 
difaftri nè influifcono alla fua tran- 
quillità y nè gli recano alcun detri- 
mento 5 concìoiiachè colui y il quale 
una volta è difingannato y nè teme , nè 
fpera y nè difpera y tenendo in fe ftelTo 
ogni ficurezza • I quattro metalli y che 
compongono il Globo y fono Efpe^ 
rien%a y Conofcimento , Lucey e Spetula^ 
^ione y poiché da quelli nafce la Scicn^ 
della Salute ; e pure per quanto di 
quefti compongafi la sfera della terra ^ 
vi è nella terra tanto inganno , perchè 
air efperienza manca T oifervazione ^ 
ai conofcimento Tattenzione , e la ri- 
fleifione y alla fpeculazione il retto fi- . 
ne^ ed alla luce Tapplicazione air eter- . 

no 
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Del Falafùx. Cap. K 57 
no . Quelle quattro parole, che dico- 
no Importa y Dura ^ Vale y £efa ^ non 
voglion dire , che quanto contiepfi 

nel Mondo 5 importa 9 dura^ vale^fiéi 
fa ; ma il hanno da congiungere $:9tn 
r altre ^ che dicono Tutto y niente , 
talmente che cosi congiunte fanno 
quefto fenfo : Tutto importa niente^ fia- 
no ricchezze 9 poiTanza , comando: 
Tutto dura niente y filano felicità , e di- 
letti di queila vita : Tutto ^ale niente^ 
di quanto fa ftima la pompa , e la vani- 
tà: Tutto pefa niente yquaLXìto apprez- 
za TafFetto disordinato . E fono queftc 
parole cpn tale artifizio formate y che 
chi non sà leggerle ftima ciò 9 che dif-f 
prezza lui 9 che le sà leggere y eflfen- 
do queila la differenza y che paiTa trà 
r inganno , e il diiìnganno • 

La fedia della Scienza della falute è ^.^^ 
di Sicurezza y perchè la fua verità è in- rezza, 
fallibile ; quella della Sapienza è di 
Bontà y perchè feiìza, il fondamento di BontL 
quefta 5 non può quella fufliftere • La^.^^ 
fedia della Ragione è di Di/corfo y per- 

chè. 
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5 S Viaggio SfirituaU 
chè col DifcorfotTOWàCì la Ragione • I 
gradini per afcendere al Trono fon di 
Mjficacia , eflendo quefta fommamente 
ncf^eflaria y per giungere a veder la 
fa<xia della Scienza della falMfc ; fon 
Confo- tappezzati di Confolazionc ^ per quella^ 
lazione. che riccve colui ^ che partecipa i raggi 
della fua luce • Lo Scettro è di Yojfati^ 
Poffàza.^^ , perchè tutto vince la Scicns^a della 
faluu , ed a' fuoi piedi cadono con la 
morte tutte le più eminenti grandez» 
ze , tutte le felicità , e vanità dfijl feco- 
Influ- lo. La Corona è d' Influenza ^ perchè 
cnza. la perfetta della falute dipen- 

de dalla luce del Creatore • Egli 
che lo dona^ ed in tanto è grande > in 
quanto deriva da quella luce fovrana • 
Molto j difs'io^ dee fapere quella 
S^pj^j^^belliffima Signora ^ che chiamano 5*^^- 
u. ficni(a. Non vi farà certamente facol» 
tà y che non poiTegga y nè cofa natu« 
rale y o foprannaturale, che non cono» 
fca . Molto in vero , rifpofe l' IJirMzio^ 
ne y sà ella ; mà non confìfte in tali 
^cofeil iuo jfapeie ; Cotefla > che voi 
1 dite. 



I 
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Del Talafoxd Cap V. 59 
dite ^ è la Scienza , e non la Sapienza; 
Vi è gran diverììtà tra il fapere dell' 
una^ e dell' altra y perchè la iS^c/Vhzì^ Scienza* 
difcorre, ricerca^ dubita : Sa , che sa, 
ed allora, che più credefi di fapere,' 
non sa • Ma queAa Superna non sa 
più oltre y che ftimare il bene ^ e f e«- ^ 
guirlo ; abbonire il male , e fuggirlo; 
loggettarfi in tutto al fuó Creatore 
amare , e fofFrire per amor fuo le crea- 
ture i aggiuftare alla legge Divina il 
proprio parere , T intendere , e Tope*- 
rare ; conofcere, che ogni altra cofa 
fuori del buono , e perfetto , è una 
.grande ignoranza, e viltà • In fomma 
è un' alto , e pratico conofcimento di 
ciò , che è meglio ^ {limando fol quel- / 
lo y che importa^ e difprezzando tutto 
quello^che non importa • Raro modo, 
diilì 3 di fapere ! Io certamente imma*^ 
ginavami >che fapeffe Teologia , Ca« 
noni 5 Legge , Filofofia , con quante 
altre trovanti Scienze , ed Arti • Tut- 
te quefte, rifpofe , fcnza la Sapienza, 

che io dicea , polTono eifer cagione di 

- dan^ 
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Viaggio Spirituale 
dannazione • Ma y foggiunii 9 quel ^ 
che voi dite y ogni Vecchiarella lo 
può fapere . Certamente , che sì , ri- 
. ipofe r Iftruzione i e fe lo faprà j farà 
più dotta di quanti non fanno queilo^ 
che dice Sal^arfi. 
t B la Ragione^ difs" io y gran difcord 
mi dò à credere, che faccia fopra qual- 
iifìa cofa j pofciachè fembra una Si- 
gnora dì giudizio molto delicato ^ e 
perfetto ; in modo tale ^ che fempre 
dee ftare formando gran numero di 
entimemi 5 e di fillogifmi • P inganni ^ 

©iceria ^.j^p^lg . coteftaèla Diceria 3 la quale 
foggiorna in cafa dell' Inganno . Nelle 
Bazloci-Univerfità vi è un' altra ^ chiamata^ 
hazìO' Ra^ioeinafbione j la cui opera rìefce in 
elle non folamente urile , ma di molta 
importanza • Ma la Ragiona della Sci^ 
enz^a della Salute ùi pochiflìmi difcot- 
fi y poiché in ogni cofa, col folo mira- 
re ia Sàenza della Salute > ne trova f u« 
bito la ragione , e valendofi dj una lu- 
natura- ^^^^^ ^ ^^^^ naturale y e di uno 
ic , ' fpecchio lucidiifimo ^ quanto il Sole^ 

chia-i 
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Del Valafox. Caf. V. ét 
chiamato Lume fofrannaturaic^ in un' Lume 

iftante laiCtf^/d»^ vede la ragion delle ^^P^^"^* 

• C A P. VI. 

// Pallore è condotto dalla Chiarezza 

alla Cafa del fanto Timor di 
Dio i e ciò , che n)ide , ^ 
udì in ejfa. 

Appena ebbe finito dì ciò dtre^ 
quando la Chiarezza troncan- 
domi ogni altra interrogazione , pre* 
femi per un braccio y e con gran difin- 
voltura , e rifoluzione mi dilTe : Ah 
Pallore , andiamo , poiché tenete Ic^ 
voftre Pecore in abbai\|fiono y e dovete 
ritornare à vederle : troppo vi tratte- 
Bete nello fpeculativo, quando vi con- 
yien' elTere tutto pratico • Vedendola 
locosìrifoluta , non replicai parola^ 
ed accompagnato dal Decerlo fanto^ 
e dal Ferruore ^ con efla me ne ufyi per 

Iji poiu di un Guidino • Jbaceirogomi* 

ni 
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6t Viaggio Spirituale 
mi y dove guftafll di andar prima . Dif- 
fi 3 che io bramava di vifitare prima di 
ogni altro il Timor fanto di Dio : Non 
. lungi dalla Scienza della Salute y difs' 
ella , lo troveremo . Entrammo per 
tanto in un Giardino di fiorì affai ma« 
linconici ^ fcoloriti ^ e di pocbiifimo 
odore . Dimandai fe quello per avven- 
tura foiTe il Giardino del fanto Ti* 
more . Diffe , che sì ; ma però eflfere il 
Giardiniero tanto imperfetto, che non 
finiva mai di ripulirlo , e porlo in af- 
setto • £d ecco , che mi fi para dinanzi 
jl Giardiniero mcdefimo , .uomo in 
vero malinconico 5 afflitto ^ e penfo» 
fo y ilqual fempre , dicono , che và 
ruminando in se fteiTo cofe affai mefte. 
ÌJ interrogai del fuo nome » Rifpofe 
tutto angofcioio , che fi chiamava At^ 
Artri- trif^ione . Oh Signore y difs'io ; che tri- 
lione, fiacosa ! Trilla , diffe la Chìare%%a ^ 
mà buona ; poiché trattando quefti 
con una fama Signora , che ConfeJJio^ 
> Coinlef- ne fi appella ^ e a lei con la dovuta rì- 
fioAc.^ vexenza^ fincerità^ ed altre circoilan- 
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2C palcfando le fue pene , fi abbellifce; 
e così qiiefti fiori rendono poi fbaviifi- 
tao odore. 

Paflai più oltre in un^ altro bel . 
Giardino >inafEato da due fonti y che 
chiamano Occhi ; e quivi trovai un* 
Uomo di afpetto amabile y e qualifi- 
cato di condizione y il qual fe ne flava 
con gran tenerezza contemplando un' 
immagine del Redentore , fituata fo- 
vra di una fontana • Dimandai à que^ 
ilo , chi foffe . Rifpofe y che fi chia- 
mava Contri%Ì0ne . £ dov^ è y difli y ì\ Contri* 
fanto Timor di Dio ? Egli additando ^i^*^^* 
una porta : lì dentro y diiTe , la trov6«- 
xai circondato da Uomini fanti y e pe- 
nitenti; e di lì fiamo ufciti ancor noi • 

Entrai dun({ue per una belliifima voea« 
porta 3 detta Vocazione y e vidi quel zione-. 
lanto^ e perfetto dono^ origine di ogni 
virtù y il Timor fanpo di Dio y riverifo 
da nobiliflimi , e fantiifimi fpiriti, cor- /i dì|, / 
teggiato da gran numero di difcepoli, 
affilo in una Cattedra di preziofa ma^-conofcì- 
teria % detta Conofcimc»ìo di Dio y il ^^"^^^ 

^ quale 
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^4 Viaggio Sfirituale 
quale con affetto tutto paterno 'diceva 
loro quefte parole : Venite filìj ^ audite 
me y timor em Domini docebo DOf ; Veni- 
te , o figli 5 ed afcoltatemi , io v* infe- 
gnerò il Timor del Signore • A quefte 
voci lafciava Pietro le reti , Paolo la 
perfecuzione y Maddalena le gale > tat- 
ti i Santi que^ beni ^ che chiamano di 
fortuna 5 ed accoftandoii a lui ^ vefti- 
vanfi di un drappo ricchiffimo , che 
chiamavano Grasrìa . Mi rallegrai 
fommamente di veder il fanto Timore y 
quella Virtù eccelfa, o, per meglio di- 
re ^ quel Dono altiffimo delT Altiifi- 
mo y e baciandogli i piedi^ paffai avan- 
ti tutto confolato 3 che mi avelie data 
la fua benedizione • 

Ufcito per un' altra porta 9 tro- 
yai molti fanciulli fpiritofi , e bellif- 
fimi y i quali andavano apprefTo ad 
una Signora di afpetto nobile y e ve- 
nerando y che pareva y che gli teneile 
per figli • £ravi parimente un' altra Si- 
gnora più qualificata y la quale gli ve-* 
^iva y gli raflettava^ e ripuliva « Inter» 

rogai. 
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DelValafoxCaf.VI. ^ 6% 
rogai , chi fofsero quegli Angioletti,: 
che fi allevavano tanto d' appreso al 
Timor fanto di Dio • Rifpofc la Cbia^ 
rez^za y ch'erano certi bambini , i quali 
col tempo venivano a farfi uomini ^ntì 
grandi, e chiannsLVànùfaftfi Profojiti ; f^^j^ 
e di quelle due Signore una era T 
Emendazione y t T altra maggiore kEmen- 
Conjiden^a in Dio , le quali gli alle-teione 

vavand , e prendevanfi gran pienfiera j^™* 
difarli crefcere, e tenerli fempre più in Dio. 
puliti • Que' bambini fubito furno at-* 
torno al Fervore , pd egli fece loro , 
come loro a lui ^ gra^ carezze. Stava 
r Emendazione^ affai rifcaldata in.gar- 
lar con un giovane ufcito poc' anzi 
dair appartamento del fanto Timore 

10 avvicinatomi alquanto , udii y. che 

11 giovane diceva :. temo Iddio ^ o 
fanta Emendazione . Rifpondeva ella : 
Se lo temi , fpiebè non lafci cote (le faf'^ 
Jionij cotefte occupazioni ? Replicava^ 
egli : Nm porrti lafeiarle • Adunque ^ 
foggiungcva quella ^ tu non lo temi . 
l^ùrrei ^ ripigliava il giovane ^ temerlo^ y 



^ Viaggio, Spirituale 
ma infkm tenerU . Quejlo egli è del tMÉ^ 
to impoffibile ^ diceva ella.; ninno fuà 
/empire è due faàtoni cotanto tra di lo^m 
ro contrarj y come Dio y e Belial : ni chi^ 
i n)eJlito di grwvi faj/ioni è capace dell^ 
ahitodfUa Grafia. Se 'veramente temi^ 
emendati y o figlio i altrimenti fe non ti 
fmendi > non temi. 

Vidi nel partire un' altra Signora ^ 
la quale tratto in difparte un giova*» 
netto y afcoltai y che diceva : Figlio y 
manifejia chiaramente il wero y fe nò ^ 
tieni fer fermo y che ti perdi : Mira , a 
figlio y che condanni te Jiejfo . Io veden^ 
doli tanto applicati y lei in perfuade«« 
re, ed il giovane nel^refiftere, mi fe- 
ci alquanto loro d' appreifo y ed afcoU 
tai|^ che diceva colui : Nonfoffo dirla.^ 
Signora . Ed ella : Sly che lo fnoi y men^ 
tre pojfiedi il libero arbitrio • Hifponde^ 
va il giovane : Troppo gran pena mi m« 
giona il dirlo . Maggiore ajfaiy diceva 
ella y farà l* efier dannato per àwrlo ta^ 
ciato. Howrgogna y replicava il gia-^ 
vane « Ma quella r^pofe : Ab figlio > 



Del Talafox. Caf. VI. ^ 
qMnto fegatini \ Io non fon ténaltri^ 
menti : eotefta tua no» è altro ^ che sfae^ 
ci at aggine : $o lo so meglio di te , che fom 
r t^ef a Vergogna Am^oitsintt negozio, 
diis'io*^ convien dir^ che (la queftoj^ 
mentre il contralto è molto terribile r 
Non ti accoilar di vantaggio ^ dille la 
Chiare%%a ^ per non difturbarli^ che ia 
ti dirò> chi fia quefia Signora ; ella è la 
Vergogna^ donna molto veridica ^ e.» VerpN 
fanta ; ed ora iìa perfuadendo a colui^ ^^^^ 
che chiara ^ e diftintamente i fuoi 
peccati confeifi « Egli dice 5 che noiir 
può ; ma in fatti è ^ che non vuole # 
Altre volte dice ^ che non attenta ; 
e pure ha coraggio per efTer cattivo i 
e non vuole averlo per elTer buono» 
Altre volte poi dice ^ che ha vergo^ 
gna ; ma quella Signora lo Anente^ 
rer eiTer' ella la Vergogna ^ e per cono«« 
fcere^ che coftui molto inganna • 
Dunque^ difs'ioj la r^r^o^^^perfua-^ 
de , che fì dicano le colpe ? io fem^' 
pre ho creduto y eh' ella coniìgliaiTe a 
tacerle • T' ingannaci y o Pallore , ri- 
fi a fpofe 
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6$ Viaggio Spirituale 
fpofe la Chiarez^^a ; cotefta , che ttt 
tlhcciZ' chiami Vergogna^ è h Sfacciataggine ^ 
cagglne.^Qn^e fentilli^ avvengachè da' pecca- 
tori fia detta Vergogna ; poiché aven<« 
do coftoro commefli molti peccati ia 
feccia di Pio , ebbero beti^ animo 
badante per offenderlo 9 diche do- 
veano tremare , é vergognarfi • Ma 
poi non vogliono averlo per confef- 
larfene , e riconciliarfi con eflb lui ^ 
dicendogli quello y che già sa • * ' 

E faravvi taluno , o taluna , che 
fion vergognofii di far gravi eccedi ^ 
con i fcandolo di molti; e quando altro 
non fofTe ^ videgli Iddio ; il che ailai 
più importa, che fe'l fapeflero tutti gli 
uomini dei Mondo; e pure al punto 
folo di purgarlene in confefTione j 
y Hnico mezzo per confeguir la falute, 
gli vien la vergogna • Ma in fatti noA 
è 5 che amor proprio , sfacciataggine ^ 
ed inganno, mentre la Vergogna è fi« 
- glia della Verità y febben però vive in 
cafa dei Timor faueo di Dio , ed è ai^ . 
trettanto ^ come quell;| ^ verace nelle 
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Del?élafox.Cap.VL 
fuecofe^ perchè nacque dalle Tue vi* 
/cere ; onde in latino, dicefi Y^rt€§m^ 
dia y nome derivato dalla Verità ^ xor 
mé Iracimdfa dall' Ira . Nè vi è tra 
effe altra differenza , fe npp che \^Vc^ 
rifà va veftita di bianco , ^ 1^ Vergei 
gna di roffo.il . Ma quando la Vergogna 
fi mette a parlare , è la fteffa Verità , 
da cui giammai non fi allontana y per-** 
chè fi muore di pena ^ e vergognali 
grandieniente la Vergogna di. trattare ^ 
o proferire biigia • . E vo, che tu fappi^ 
o Paftore , come in materia di colori ^ 
lì Demonio con grande aAuzia gli 
cambia alla vifta interiore de^ pecca-« 
tori; poiché nell'atto dei pecc^^re veftQ 
la colpa di verde y facendo lorò fermai 
«lente fperare ^ che Dio loro perdo-» 
nera, econ ciò rendergli più animofi 
a mal fare. Ma tutto al rovescio 9 nel 
tempo di confeffarfene lavefte di rof- 
io j di nero ^ di giallo j che fon tinte 
tutte di vergogna y e difperazione ^ 
acciocché non: abbiado coraggio di 
confeilailji >. e ji;osi UcendoU $ paflina 

E 3 da 



^ Viaggio Sp$rit04tf 
da quefta vita ad una eterna morte • 
Tutto alP oppofto fuccede y quandi^ 
Iddio vuole ; pofciachè fa vedere il 
j>eccato in vefte di fvcrgognato roflfo^ 
re ^ allorché V uomo vien tentato a 
commetterlo , per trattenerlo dalPof* 
fendere la Aia infinita bontà con aiiom 
ne tanto vergognofa , ed infame • 
Che k già y come fiacco ^ imbrattofli, 
lo vefte, al confefTarfi, di verde ^ fai» 
cendogli fperare y che il dolore y le lai^ 
grime ^ e la penitenza y mediante la 
unta confeffione y gli otterratmo*!» 
luce y l'emendazione , e la grazia • 

Certamente, diffi y che m' è ftato 
di fommo contento d' intendere quew 
fta dottrina y il cui epilogo confifte ^ 
che il demonio in tal guifa cambia i 
colori alla colpa , che al punto di 
commetterla y le dà la dìvi(a di ver<» 
de ; e al punto di confefTarla y le dà 
cfuelia di roflb. Inoltre, che la vera 
Vergogna non sà mentire ; e quando 
ècoftretta a parlare, dice la pura 
fifà . Fimlffleace ^uoU' altra ^ chè-i 

pec- 
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Dil Falafix. Cuf. VI. .^x 
pecci^tori chiamano Vergogna > è la 
Sfat€Ut€%%a ^ la qual pretende di iKb* 
fcondere a Dio > ed al Confeiforc U 
Verità • Ben ^icefti ^ rirpoTe la Chia^ 
rcMA f Ed io riprefi : Ciò prefuppo- 
fto y convien dire^ che i cattivi oltrag« 
giano la Virtù .con grandiilime calun^* 
nie ; tale appunto è cotefta, che ap- 
portano alla Vergogna y fervendpfene 
per velo , e pretefto di malvagità j di 
peccati I e difacriiegj. E'veriflimo ^ 
difs' ella , il Mondo va Tempre cam- 
biando nome alle cofe y con dare^ 
quellp della Virtù al Vizio y e mot- 
teggiare di Vizio la Virtù • Vi farà 
taluno diiToluto , lo chiama galan- 
te ; una donna fcompofta / la qua- 
lifica per giudisiofa ; al prodigo dà 
nome di liberale^ ed al provido quello 
d'avaro,; il crudele vieo ripujcato p^r 
valorofo^ ed il manfueto per codardo • 
Cosi il Mondo. fa forbire agli i^oniint 
r iniquità fotto nome y ed apparenza 
4ella virtù • Qiieilo è appunto^ diis' io^ 
$;ome fe un nucidiale entrale in unf 
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Spezieria^ e cambiafle r ifcriziòne dfi* 
' Itomi a qQ€' vafì ^ doVe còDfervànfi le 
medicine ; imperciocché coftuiefpor- 
irebbe - la falute del pop&lò a l^ovinà 
ihortale; mentre dove uno credefTe 
di bere la ricettà dèlia famtà^ fiaìrebbe 
imbrindifi alia morte. ^ Giufto cosi ^ 
dille la ChiareZfza^ palTa nel Mondo . 
Ma è tempo y che. andiamo vifitaie 
la fama Religione . - 

- •: r CAP. VII. •. • 

Vijtta la Religtoue y \ f gli f accedono 

COnduflèmi per una ftràdà di 
molta luce , dove udivanfi can-* 
tar Salmi, Antifo'he, Inni, e Lodi a 
Dio còl]' voci di Pariadifo* EratoVlt he** 
gli ajggiacenti giardini molti Teologi , 
elle piàlTeggiavario ^ fpiegandó diverfi 
dubbj^ ma tutti con gran modeilia ^ 
contegno , ed umiltà • Paflatè alcune 
itanze ^ giuaii all' anticamera delia 

t ^ ^ ^ fanta 



Br/ Faiafor. Caf^HL ^t 
fanta teLigione , dov« amiizatifi 
Fem>àre i e la Chiareibza pet chieder 
r udienza , accóftòmmifi un'foiicitìlla 
pìccòib y ima bello j fpiritofò > e viva^ 
ce , €OB un veftito inte(rut<> é- 'oro , 
ed à^?Ui*tOi^'drà{>fjo affai fitCo, e 
preziofói ed avvetigachè foìTe quell' 
Angi<jtetid'tatto gfaziofo ed affa- 
bile r 'Volte però, fi componeva in 
tal gravità , the<'A»»Wa^à:uif Re di 
eoròoa nel Trono delia fua raaeftà . 

• Io feci a lui riAterèftìSi egli 
fèiifea' «icttcormi ciii ■ fo0l-, * tìè'doncle 
yeniflfi , vedendò^il ptìWàtweMO iliio 
di Paftbre > m' i«térrt>gò , ie io bra- 
mava di parlare 2àk -RslÌ£ÌoniiiJki(^&-' 
jfi , eiiè a qucftó fókp io^ veniva -, 
nendo molti negozj da còTnmwm- 
carlé r Ed egli Éubito : -Sarebbero per 
avventura cofe da riaiediaré nell'of- 
fizio? Molte, rifpòd , averne ita elfo-^ 
bifognofe di rimedio-, ma però<HK>UiS 
più tieonofcerne «ella mia jjfetfooft-rf 
Allora- il' fanciullo prqndendómi pe? 
la mano, mi dilfe^oii grande energìa: 
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éeDÌQtigUAr4Ì9 oPaftorcy .fitf die. 
tu le jrìmiBdj : Non tralafcìarc modo 
alcuno iiiteatato per rimediarle • Am*- 
mirandp io la vivezza di . (queir An«- 
gioletto : Pale(amÌ9 ti prego> diffi y chi 
i^i^ per fapere almen con chi parlp^ 
e qual prò mi rifulti dal dare a té que« 
fio gufto • Io 9 rifpofe ^ amico mio ca- | 
ro y fono il Zelo y e fto fervendo alla i 
RfligioiK ; ti dp. pAcoU con ogni <:cxs^ 

rezza di ajutarti^ quando tu vogli ri^ 
9ie4iar« a. coieft t diTordini • Ma aver- 
ti per vic9^tua^che gli hai da rin^ediare 
in ogm maniera^ Eoféntendpmitaato 
ia^^lzj^re^così pre^alui dire ; h^onmi 
dar tanta fretta y bel figliuola ^^a^ vo^ ^ 
lere effer cotanto anfioib y ed ardente* | 
debbo dunque confultar prima 1 
la RcligioM ? Può . beo' eflere aacpra^ 1 
ch'io m' inganni , ed in fatti fien cofe y 
che QOBr abbiano bifpgno ^ì^n -di ri^ ' 
medio . Quefto è vero y diiTe il Fan- i 
ciullo. ; ma fe foiTero giudicata t^li , mi 
proiQetti tu di porvi rimedio? Rifpofì^ 

che fiyrfiiftttQ il ppl&bik» t^òy r^pli- 

. ' CÒ 
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Drì f aiafasi . Ca^. VII. 7$ 
còegli^ per amor mio m' hai da prò* 
Mettere ailblutamente di liiformare 
cocete cofe, e tutte l'altre, che ben 
potrai ) poiché in quefta follecitudine 
de'Paftoriconfifte il bene della RcH^ 
gione ; e preflavamt gagliardamente a 
fargli quefta protneiTa • Confefso, che 
fe non fi forfè trattato di materia tan-* 
to importante y e feria ; e che la ri-« 
verenza di queir Angioletto non mi 
avefse fatto ftare in dovere^ non avrei 
potuto contenere le rifa y vedendo 
V energìa 9 «d il calore ^ con che il 
Zelo m' incalzava • £ bene fcorgevafi V 
dTere egli* dal Cielo , mentre foffrir 
non potea veruna forta di male^ fen-i 
za procurare di correggerlo , fino t 
confumarvi tutti i rimedj • Gli diilr 
pertanto: Sì , fantp , iole rifor- 
merò tutte , ma conviene però di con<^ 
figliarmi prima pon la Vrudeni^a . Co-^ 
me io nominai la 'Brmitn%a $ diede in 
un profondo folpiro , tutto fi con-* 
triftÒ^ e si mi difse: Ahi 5 amico Pa<» 
ftore i Non iia que^ k falfa Irtàde»^ 
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x»a^ che rovina tutte le mie caufe, c 
quelle in fieme di Dio: Irudenz^ay che 
vive in cafa dell' Inganno , ed altro 
non è 9 che una mera rilaflfacezza ^ e 
pigrizia. .Cofteifuol dire: Ch^ è bene 
di ' andare adagio nelle eofe y e dar Imù^ 
g.o all' e^à' • Son giovani ; un giorno fi 
emenderanno ancor^ effi • Tntti fiamo 
^(tjfati fer quefia Jlrada • Verrà il lor 
tempo y nel quale tutto fi rimedierà m 
Ed in quefta maniera va pafsando il 
tempo a chi dee rimediare ; gli foprag-» 
giunge la morte , fenza aver dato 
rimedio alcuno , prendendo il male, 
vie più fi^mpre vigore , per; non ap- 
pjicarfegli opportunamente la medt««^ 
Cina.. Nò , di grazia 5 o Paftore , ca>» 
sì Iddio ti .guardi 9 e benedica il tuo* 
Grégge, non voler con figliarti , né 
tampoco^ mirare così esecranda Tru^, 
denza. Santo Zeloy difs' io , giammai 
non con^ulterò^ fe.aon un* altra per- 
fettjffima Vrudenf^a , la qual vive m cdi-^ 
ùideWàScienxa della Salute y ed a cui 
ni!'in^in^Z!^ù)iàMgm^i ed è qw^K- 
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Bel Talafox.Cap.VlL 77 
Ik , che dilpone afsai faviamente le co 
fe; quella, che diflìmuia oggi , per 
efeguire dimani • E fe avviene^ che 
un grave negozio non pofsa tirarii così 
fubitoa finefenza tumulto, difFerifctf 
mefi intieri y per farlo con foavità, e 
con pace: una Signora, che , fenzaper^ • 
dere di viita Teiecuzione, va lenta, ma 
efficacemente infieme difponendo ben 
tutti i mezzi : che penfa , e ripenfa a 
rifolvere , ma pronta , e forte neirefe- 
guire. Ohqueftasì,difseil ZW0, que* 
fia confulta ; ma tutto ciò , eh' ella di- 
iratti , non mi prometti tu dt fare , e di 
rimediare*^ Rifpofidisì. Edeglifog- 
giunfe : Orsù , a quello fine ix> ti pro« 
vederò di un baione , e di una pelile^ 
eia , che trovanfi in mia cafa chiamata 
d' Imiu^ione ; il baftone vien detto 
Coraggio , la pelliccia CoBanza , e con 
unofcudo^ che dicefi di Tolleranza y Tolle» 
fperimenterai, che ti fortirà bene ogni 

cofa • Dunque la Tolleranza , difs' io , ^ 
ajuta a rimediare i difordini ? A me pa« 

le > che tatto all' oppofto li fomenti. 

i Bifpor 



V 



' ^8 ^i^ggio SfifituaU 
Rifpofe il Z^Iq ; Oh come femplice fei, 
o Paftore ! Non parlo della TaUeranz,a 
delle colpe ^ ma delle pene ; del toUe-» 
rare il patire y per rimediare, ed impe- 
dire in altri il peccare ; facendo un'ai^ 
gine di travagli ^ e di pene y contra la 
corrente de' vizj • E dov' è y diifi ^ co» 
tetta cafa^ in cui ftanno quefte armi ^ 
acciocché io polla guarnirmene ? Rh 
fpofe : Nella Vita di Criilo> e de' Santù 
t^gg^j medita 9 fupplica, imita, zela ^ 
che con quetto fei ficuro di vincere • 

E giacché venifti accompagnata 
dal buon Defidcrio y in tanto ^ che il 
terrore fta negoziando , per ottenerti 
r udienza ^ nè puòsbrigarfisì pretto^ 
per trovarfi adefTo la Religione occu-« 
pata 5 vo 5 che vifiti una Signora da 
me molto, amata ^ la quale tengo in 
]uogo di madre ; e vorrei , che fofle an»^ 
cor tua • Io mi fcufava con dire , che 
in qUefto mentre porriana avvifarmi 
di entrare ^ e cosi commettere uii 
grand' errore^ fe^ o perdeffi l'udienza ^ 
9 afpetuurc ^ella Pxwcipefla 
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DcltalafaìcCaf.Vlh 
si Tanta . Non ti dar pena di quello « 
diiTe > il Zelé ; poiché fon%*tti»j che la , . .r 
Religione gufterà molto y ie piima viii* ■ ^ 
cerai quefta Signóra . . - - . - 

Fecemi dunque paiTare in xxnt. 
bella ftanza y e con una voltata di 
chiave apeife una porta tanto Segre- 
ta , e nafcofla, che parca , che non vi 
£ofle j e chiamavafi la porta dd Bt»* P«i^ 
fiero . Salimmo una fcala interiore ^ 
quale avea i gradini ailàt k&modi » 
e fatìcofi j ma pure con l' ajuto , che^ . 
mi andavano fotnminiArando il fanf 
Defiderio , ed il j^elo 9 giunfi alla {oia* 
aaità di una torre, lenM ftancairmi • 
Trovai una camera fpaziofa , che avea 
quattro fine^rÌB » le -quali guardavano 
all' Oriente , Occidente , Mezzogioi^ 
no , e Settentrione , ed in erfà una 
Signora in piedi, molto guardinga, ed. 
attenta, che andava fempre mirando 
or air una ^ or all' altra parte , talché 
non vi era cofa , che gli occhi fuoi nott 
vedeCero, e notaiTero . Interrogai , co* 
/ine fi chiamaflè quella -ianta Signora. 
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So yViaggio,Sprmale \ • 
Pi0emi il^<?/o^ che fi addinjandàvt 
Yg[im-^S^^^f^^ > ed ella dandomi una giiar- 
aa. data: Vai, difle 5 fiete Tajtore ^ e non 
fapete il mio nome l Vegliate laftorc^. 
fe volete aver cura^ e rendere buon 
conto di voi 9 e delie voftre pecorelle • 
Abbaftanza , diflfe il Zslo , ha par- 
lato quefta Signora; onde difc^fi per 
• P la Icala , dove faMmrao:. Giacché,, fog- 
• ' giunfe , ti ho moft rata colei , c-he ten- 
go per madre (febbene ne ho un'al- 
tra 5 che chiamai! Carità Diwna ) 
voglio farti vedere quello ancora^ , 
che tengo per padfe , dopo un^ altro 
jnaggiorc, che è Dia. Aperfe un] alt«k 
porta y e comparve una belliflima 
(jalleriA i n tefta della quale ftav» 
ujo Vecchio venerando aflifo in Tro- 
no di avorio y ma così profondamene- 
te.penfolo, che parea , che dormif- 
fe, fcbbetie non mai meglio defto ♦ 
A man dritta ftava un Giovane . in 
piedi di bel portamento col capo, fcp- 
pe^rto 5 in fembiante molto allegro.^ 
c contento . A', ;piedi del Vecchio fc^ 

deva 
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DelPalafox.Cap.VIL Bt - ' 
deva una Donzella, tutta vivace jria» 
quale iUva attentiffiin^ a tutte ciò ^ 
che quegli ordinavalp ; c .quefta , mi 
diiTero y eh' era Tua figlia , chiamata; 
V Efecu!^io»e y che fenza . ritardo ver Efecu- 
xuno efeguiva i fuoi comandam.enti . %i9n«. 
Alla finiltra poi flava un'uomo, ve- 
dilo di nero , ma capto incapperuc-. 
ciato, che appena potea vederfigli il 
vifo -, ed era detto per nome Segre/q r/5egret«. 
. .: Entrati joe ila Galleria , trovam- 
tno fedendo prcfllq lapotu una buonar 
Matrona , con una.vefle tutta intef-» 
futa di lacci, la qi^le andava trg fc; 
difcorrendo, e pa rea, che ùuqvAfffi 
molto rofpefa , e dubbipfa in qualche 
negozrio di grande applicazione^. In- 
terrogando io , chi folle . Mi rifpqfe il 
Zeh y .diie chiamavali Qnbitax>fOM , Dubita^ 
ed il drappo > su cui flava quel rap». 

porto di «nodi > appeilarfi ^'ffi'^'*^^^ * jxs^i> 
Qyel Signore j^i , Joggiunfe , di:COsì ' 
venerabile canizie-, è ii Cotf/glto , a Confi- 
dilti ha d^ condurre qjiefta Matrona . 8i»o« 
La pregai per tanto.» ^e, piacetele 
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éì prefemMini a quel - Prìncipe ; ed 
dk fuile prime dubitò 9 ma poi 
molata dal Zclo ^ rizzoffi^ ed infieme 
con efla mi portai a far profonda ri" 
verenza al Conjtglio , il quale non 
per tanto fi i ifcefle dalla fua medita^ 
zione • Diifemi la mia Condottiera ^ 
cti« gli parkiffi ^ perchè egli voleva 
eiTer pregato ^ ed ella intanto fi riti- 
rò ^^4aftiandéttiifolo co\ Zeio. Io per 
timor di dettarlo ^ diifi y che dovendo 
vifitar la Trué&ns^a\ gli avrei parlata 
€olk> poiché eiTendo^il Configlto^ non 
poteva a meno di trovarfi con effa • 
Ben dicefti ^ rifpofe il Zth j poiché 
quello venerando Vecchio, è fempre 
molto intimo alla friden^à > e coù 
in lei ^ e per lei ti dirà quanto con^ 
"Vicine . In capa della S€ii^a d§lla Sà^ 
lute y 0 awicà y non n)i è prude»M feuiui 
- eonfiglio y ìli tonfiglio fen%»frMem%a ; 
e per que(k> non udi^e la Siien^a del^ 
la Salute , che parlaffi al Conjtglio , n» | 
iolamente 5 c4ie lo vedeS ^ per farti 
intendere 3 che prima di xiiolvjirey ed 
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tfcguire materie gravi ^ ti convieo* 
dormirvi ^ e pei)iarvi fopra matma^ 
BMnte. 

. Nel partire j venne ad accompa- 
gnarci quel Giovane y che ftava in 
piedi ai lato del Vecchio ^ edicevano^. 
ch^era fuo figlio^ il quale con molta, 
allegrezza ci coUdufie fina alla porta ». 
NelPufcire y diffcmi il Zelo : Quello è » • 
V A€€irtMmènt^ y figlio ^kg^timo del Accer^ 
Configlio y e della Trud^nza. V Eje-^ tamca- 
ou%$Me tìQn'fì parte ^ perchè dee fem-^ * 
pie Aare molto immediata al Gonfia 
gito y e per l' ifteffa ragione dal fup lai» 
ta iion fi parte il Segreto #. Per tanto 
fa di meftiere^ , che tu ben rifletti al 
monito y . ohtsr gioveratti il far ^ran conr 
todiquefto Vecchio, giacché in an-* 

darlo a vedere ti accompagnò la D^hi^ 
fazione y e dopo averlo veduto^ te ne 

Difceiì y c|iei. fummo :> diiremi il 
Zch : per lo buon defidecio , conche 
veniib , vo ^ che tu vifiti ao^^pra colei^ 
Ja qual^difende le mie cauie. Certa- 
• * 1? a men^ 
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84 Viaggio Spirituale 
mente , che s'jcUa non mi patrocinaf- 
fe ^ io mi troverei molto^calpeftato , 
ed a mal partito • ConduiTemi dunque 
ad uh' alieno giardino , a capo ^ del 
quale vi erà^una ftanza vaghiilima ia 
forma di teatr^^ Sedea fovra un' emi«^ 
Digmtà.iiente Cattedra^ che chiamavano Dp* 
gnità y formata di faldifliimo legno y 
ObbU- detto ObbligMiane y una nobil Signo-» 
8^^^'ra difcorrendo , e perorando con forti 
nj^lbni a moka gente^^ che i' afcoltavar 
con grande attenzione ^ ora facendo 
txicotti] della virtù ^ oìra vituperanda 
i vizj contrari • Mi fermai buona, 
pezs^ ad. udirla: e per verità cavava 
ie lagritne dagli occhi degli afcol- 
tanti^ fe parlava di cofe di vote • » Ma fe 
valuti tratto mutava argomento > e 
riprendeva^ il vizio ,-facea tutti treit 
mare*^. uV--^. . ; : . . - ' • a 
Dimandando io al Zdo JanfOy chi 
foiTe* quiella Signojr^r; > mi rifpofe^ 
Eloque- ^^^^ EloquenM ^ la qua! difendeva 
tà. le ^ lue cauwi cdn {oflità» ^bertk' ed 
Sergia . in udirla io4àaac|fgiai (ante 

il figu- 
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Del Falaf0X. CapVlL * 
£gure > iperboli ^ etopeje , ed altti 
modi rettorie! ; fon certo , diifi, che 
quefta gentiliflìma Dama non è fo 
rella di quella buona Signora , detta 
Sincerità y nè tampoco molto amica 
deir Umiltà y e della Fazienza , Che 
femplicità di Paftpre ! diiTe il Zelo; ed 
in quale fcuola imparafti y che il difen-» 
dere coftantemente il bene y non fia 
tratto di animo forte y e (incero ? Eh 
che ? Sarà dunque più eloquente la 
.calunnia , che non è il zelo 3 e T inno^ 
cenza ? Non è umiltà y nè pazienza la*» 
fciare indifefa la verità ; anzi è omii» 
fione y e remiflione ailai vergognofa • 
Non hai tu letti i libri della fagra 
Scrittura, e de* Santi y tutti pieni di 
eloquenza, tanto fe difendono il be- 
ne y quanto fe riprendono il male ? 
Sarà dunque più forte la malizia per 
,ferirmi , che io fteiTo per difendermi ? 
Alla ragione , al zelo, alla verità, cre- 
di tu , che manchino mezzi , e ragioni 
per ioftener le proprie caufe ? Taccia 
pure kfaliitài però npn è già bene^ 

F j vChe 



Viaggio Spmitutlè 
che taccia la verità « Pretendi dunque 
d'imbrigliar coi filenzio la lingua dì 
chi predica il Signore ^ e poi lodare 
d' elegante il Ciarlatano ? ? - 

Io , come vidi > che il fattt» Zelo 
fi andava infiammando di zelo» e vi- 
brava certi lampi di gravità , e di con- 
tegno , i quali mi cagionavano timo- 
ne ; e che quel Zelo poco dinanzi aiU 
vifta bambino, allor pareva, che col 
*apo toccafTe le sfere , mutai tofto ra- 
gionamento y con dire : Andiamo 
Signore , a veder la Religione , po«- 
fciachè bramo di ritornare ali* ovile • 
Sì , difle , vien meco y che io medefi- 
mo vo procurarti 1' udienza , quan- 
tunque però l'Angelo, che ti accom- 
pagna , il De^derio faun^y fia per fe 
fteflb efficaciffimo mezzo . Ciò detto, 
partiffi , lafciandomi nell' anticamera 
della Religione co' miei compagni • 
Vedendo T accoglienza, che tutti fa^ 
ceanmi a riguardo del famo Befiié^ 
rio , che mi accompagnava , rivolto 
Il lui, «osìdifli : Sij tu perniile wlte 

benet 
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Dtl Fafafox. Caf. TU. «7 
benedetta y o amabiliifìma compaf 
4^ia i Ma egli tiogeiKlo il volto io» 
folito roiTore : Io y diffe^ Paftore ^ 
nulla fono : il tutto deefi a Dio y che 
a te mi diè per compagno . 

In tanto y che io attendeva Tom 

dienza> dimandai alla Cé//^r^z2&4 ^ per 
qual cagione fofle il Zeh sì piccolo y 
mentre aveva più migliaja di anni d' 
età ; eiféndo certo y che fino al tempo 
di Mosè uccife V Egiziano y in tempo 
di Finees Tlfraelita^ed in quel di San 
Pietra Anania y e Zaffila ì Rifpofe j 
che queilo veniva dair eifer^ egli di 
mturale vivaciffimo y che fta con 
fomma attenzione a tutto ^ fi pien« 
de cura delle cofe ancor menomo t 
perchè y ove riguardino il iervizio ^ 
Dio y tienle tutte per grandi ; è feniip 
pre giovane y pofciachè mai non vieo 
meno 3 efempre conferva Tifteflo vi- 
gore • Sebbene apparifce piccolo ^ è 
però così penetrante y attivo y ed ef- 
ficace y che quando fi accende y diviea 

\£igaiite fortiilimo > particolaimeate 

F 4 nel 
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nel petta de' Pontefici , Monarchi , 
-Vefcovi y Parochi ^ e Predicatori * . 
di addimandai 5 che forta di veftito 
eri quello inteflutò d'oro^ed azzurro • 
Difle, che V oro figurava la Carità , e 
V azzurro il Cielo ^ poiché dt celefte 
carità dee effere il zelo veftito • 

In quefto mentre venne fuori il 
teflon j facendo fcufa ^ che la Reli'^ 
gione era ftata occupata in certe con^ 
Gerenze 9 enei dare alcuni ricapiti in 
affari graviffimi della Chiefa y che 
però io poteva paflare • Aperfemi la 
DMfTola una Matrona venerabile « la 
Rhrcre* qual dicevano chimarii la Riwerem^ 
^ • %a;e ntW entrare io fenti va una fom^ 
ma confolazione 5 conofcendo intC'» 
xiormente, che queir altiffima virtù 
della Religione albergava in fe tutte 
altre • Avea ella un maeliofo Trono 
nobilmente fcolpito di varj trofei , e 
battaglie fpirituali y tutti trionfi della 
Fede ; rapprefentavano molti Eretici 
incatenati y abbattuti y prigioni y altri 
morti) altri Soggiogati • La fedia ^ in 

. cui 
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D^l Balafqx. Caf. VII. 
cui: fecteva ^iera di un preziofo me4 
falla ^ detto JF>m^2^.: fregiava le"^*^'"**** 
tempie di una ricca , e rifplendente 
Corona ^ ; chiamata Giciria. di Dio * 
Stavanle dà entrambi L lati due no- * 
bili, e belliifiroe Signore 5 :per nome p.^^^ 
l' una Fietà^ V altra Ùi^qiiion^ * amen- Divo-* 
due mirando il Cielo con gxandiffima ùonc* 
tenerezza • Dinanzi a lei vi era una 
pfccóia Bambina y di afpetto vera*- 
mente Angelico y fovra il cui capo 
teneva ella la mano , e dilfero effere 
k Mifiricordia . io la tenni per fua fi- MiferU 
glia , ma dipoi mi tu detto , eh era 
nipote 9 figlia della Pi^tàSua. forella* 
Suir ilteflb foglio vi era un' Uomo 
venerabile 3 che ftava in piedi y e fco- 
perto dinanzi alla Religione; e dice** 
vano y che quefto la fervi va nel man- 
tenere in aifetto^ e governar tutto il 
Palazzo y in carica di Maggiordomo ^ 
chiamato CW/^() D/<x;ìiio* Divine^ 

Subito, che fui entrato^ mi accom« 
pugnarono il Dcfidcrio fanto col £er^ 
njorc^ dicendo ^che in quel Palazzo 



% ^ ' VUggiaSfirifHale 

non vi era bifogno di altra còmfMbi 
gnia j pofciachè erano eifi molto po^ 
tenti appreflb a quella fanta Signora • 
inchinai profondamente ^ propo^ 
* , » ncndole i miei dul?bj , a' quali tutti 
foddt$fece compitamente ; nè fa di 
meiliere adeflo ridire fopra qu(il ma^ 
teria fi £ofiero. 

C A P. Vili. 

Tajfa il Tajlore 4 'vijiur la 

Avendo . ricevuti fandflimi am« 
maeftramend dalla JBicligio»c ^ 
mi li€en2iai y facendo riverensa a tutp 
te quelle nobili Signore ; ed indi co*' 
miei tre compagni Defidsrio jamto j 
errore ^ e CUan^M^ giunfi al quar«» 
to della Trudsnz^a • Prima di entrare , 
mi fi fe incontro un' Uomo di ik^ 
tura baffo sì, ma però di bel garbo, 
dando fegni di gran diiciettua , eorw 
teiia ^ e buon tratto > cii£^ mi accoUe i 

con 
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con molta amorevolezza • Portava 
un veftito di varj colori , e di drappi 
così ben concertati y che tutti infie^ 
me faceano maravigliofa arnKuiia • 
£ quantunque ciafcJhìeduno fofle sfog- 
:giatiffimo nel colare , nulladimeno fi 
attemperavano così bene V un Talcra^ 
•che mai non vidi cofa tanto beneag^ 
giubata . 

DiflTemi la Chiarezza : Attenzio-» 
tkt y o Pallore , a queft' Uomo 9 il 
quale avvegnaché fia piccolo, egli è . 
•però jl favorito della ?rui€n%a^^ più d' 
ogni altjro con eifa può, ed è favra o^ni 
altro amato da lei • La richiefi del ilio 
nome ; e mi diife, che chiamavafi il 
MoJk. Confeifo, difli, che avendolo 
ipeife fiate udito nominare , giammai 
non l'ho tenuto per foggetto di tanta 
fiima . Quefto avviene , replicò , dal 
non conofcerlo bene ; devi dunque fa* 
pere , che il Moìq è quello, per cui M^da. 
rendefi più accreditata la Prudenza in 
tutti i maneggi , in tutte lèTÌfoluzio- 

ni, eh' ella prende j e per ciò fa dime- 

ftie^ 
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Viaggio SpiritmU 
ftiere y che ancor da te fe ne tenga 
gran conto • Io facendo rifleflione a 
quefto parlare , trovai elTer veriflimo . 
quanto diceva • Senza dubbiò j che 
tutto confile nel dfwdo ; impercioc- 
ché non accade comandare y le non (t 
.ufa bucHi fnoiio,^ nè fenza modo ii può 
governare y nè tampoco fenza moda 
efeguire : e così è gran Perfonaggio 
il Modo* Queilo dunque mi ricercò^ 
f e io bramava di parlare alla frui€n^ 
s(a • Ed intefo ^ che a quello .{bla- 
mente io veniva y pafsò dentro col 
J^rwre a chieder T Udienza. Torna-» 
to poi fuori y mi difle y effer* io fortu- 
nato ^ mentre appunto allora fe li 
ufcivano due Re, i quali aveano con- 
fultato con elTa . natene gravi di Stai» 

to*: 

Neil' entrare mi prefero in inezzo 
due venerandi Vecchi veiliti aiTai alla 
piana, ma però maeftofamente ; il xm^ 
Giudi- me deir uno era Giìidi^io , delP altro 
Fonde- y ed amendue aveano 

mioM^pec uffizio difervire^ edaccompagnax 

la 
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Del F»/afox. Cap.VIIL f 3 
la FrudenM • Trovai quelia Signora 

in maeftofo Trono , in cui vedeanfi 
effigiati Legislatori ^ Pontefici ^ Con» 
cilj, Univerfità, Senati, AflTemblee, 
Tr'ibunaii.r Era riccamente veftita di " 
un drappo di maravigliofa bellezza , Diritto 
chiamato DirUto Umano j t -Diwno j^q^^S, 
tenendo nelle mani un libro latito- no.* 
lato \9L^ Frovidenza ^ in cui frequen-». ?rovi-' 
temente leggeva • Alcune volte d(^o * 
di avertette due righe , chiamava certi i 
Paggetti y e Donzelle , che le affilie- 
vauo , per nome Offern)a^ioni fante ^^^^^ 
mandando per mezzo loro alcune^ fante • 
ambafciate fegrete alla Vigilanza ; Vigili-, 
dalla quale parimente altre ne . tke^;^* 
veva per via di coftoro , dicendoli , 
che in quefto fpendet mólto tempo 
la Prudenza . Stavanle da i lati due 
damigelle ^ una tutta piacevole ^ 
detta Dolce f(i%n y l' altra odorando al<- DoiceZi- 
cuni fiori ' ,>iche diftribuiva a diverfi 
Uomini dotti ^ e prudenti ^ chiamata 
Difcrezione. Vicino ai Trono 'aflifte- dìIìw 

«a una Matròna moito grave > perno!» tioae. 

i me 



94 ^^SS^^ Spriifudk . ' 
Mode- me Modejlia , la qual dicoQO y che è 
ftù* madre del > e ftretta parente 

della VruicfiM % \ - 

Dirimpetto a qucfto Trono» erave* 

ne un' altro del tutto fimile > in cui fe<< 

deva una Signora , che fi chiamava: 

CiulH- G^^fii^i^ , con U spada sfoderata in 
aii. / mano , affittita da due altre, l'unadel- 
Itet* le quali era detta la Tace yV: altracoro» 
nata di alloro y e col baflon da Gene-^ 
Foftcs- tale j nominata Iortei(%a La fpftda 
della Giufii^ia era di quattro tagli 
affilati, portando fcolpite certe let«r 
tere , che in uno dicevano. Legale 
nell'altro r<?«^/ri^^/n)/i y nìelP altro Di^ 
' firAatma y e neir altro QtQmmuMPinja . 
Cofe maravigliofe racconta vanfi di 
quella^ fpada y pofciachè fenza ferire ^ 
.ma folameme con tagliare, diceano, 
che dava kggi, premiava > bueniy pii«> 
niva i cattivi , e ripartiva a ciafcli^ 
dunoil fuo . .Ma tutto qmefto conta»» 
ta uguaglianza, che fc; dentro deirif 
fteffa Giufii%ia trovato- aveftr coftì * ì»- 
.XHaBa da recidere^ V aTiebbc ^itca.coit 
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la medefìma rifoluzipne ^ come in un^ 
altro ftianiero ; e quefta fpada tti dif-<^ 
fero , che fi chiamava Rettitudine^ . RettU 

* Vedendo io tanta macftà y co»« ^""^^ 
fefTo 9 che ne riniafi eflatico per mera«« 
viglia , pofciachè Re ^ Principi ^ Go« 
vernatori j Magiftrati davano fcoper^ 

ti y umili y ed ubbidienti dinanzi alla 
IrMden%Ay edalla Giufti^ia.y *profef«9 
fando di ricónofcer da quelle lo fcet-* 
HO, la potenza 9 c'I comando. 

• Mi avvicinai al T^ono della PrM^ 
dimbé ; e dopo averla pcofciiidamei^ 
te inchinata y gli efpofi- le materie ^ 
C le difficoltà dei imio ckrico • Ella« 
dettommi eccellenti ammaefiramenp 
ti 9 e m' impofe , di fofpendere alcu» 
bì punti y fenza però abbandonarli^ 
dicendo ^ che me ne avrebbe dato 1^ 
avviib a tempp per mezzo xli una fua 
favorita poco meno chcìì Modo y qÌìU_ 
amau Opportmits ;j ma che in tanto Oppor* 
mi valeflì del Modo p cui mi racco-» 
iBsmdò caldamente y. incaticandoiai 

4i conferii tifato con eHb^ > poiché 
A ^ non 



fé Viaria SfìrituaU \ 

non facendolo , avrei conun'efli im» 

Il calore > con che , la Trudenz^a 
' nf incarlcavadi valermi, di quefto fuo 
&vorico ^ mi diè motivo a replicarle 
iiiL0al guifa : Signora 9 io* {>oiro per 
ifperienza accjertarvi ^ ;. ìche tro vanii 
alcune cofe>tàiito|>enoféjad efeguirfi ^ 
ed incQntranfi tanti difguiti ^ .che dif» 
ficil mente fe ne fcorge il modo • GÌ* 
impedimenti! 5 che fi /rappongono ai 
beile , fon tali, che talvolta , o bi^ 
Xogna laiciarlo ^ o pure efporlo a mai^. 
jiifello pedcoio . . Noi Paftori fiamo 
il berfaglur di lami Idtfgicfli y '&ftid) ^ 
|)ex£ecuzionii>. e travagli ^xhe non vi 
•unitmo'c^l generofo y oherfia baftai»* 
|e«« ^offrirl^. > Allora diiTemi la Dolf^ 
kfZM y ché.in fomigliantì cafi pro^- 
€>iraili va!lermi di ior^ '|ipichè.ni^ ave^ 
Jiebbe grahdementeì giovato > e con 

^ molto gufto aifijfiùtp.iC^ll'a^ltra Signor 
ra pure de' fiori ^ detta Difcr^io^ 
90:^, mi àì&j che avrebbe- ibmflà^ 

' .«idrato . «on. .che potdfiu fc^liere^i 
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Del Palafox. Caf, VUh 9.7 
mezzi, e le difpofizioni più proprie*, 
per tirare a fine quel bene , cheioanr- 
dava cercando ; pofciachè nel ccKrar 
queftì , e (aperli difcerncre » diceva , 
confiftere tutta la regola di trovare 
il modo : Ed acciocché , foggiunfe , in 
cofa veruna tu non ftij loggetto ad 
errare , ricorri ali* ajuto di quella 
Signora , che cofti vedi appreiTo alla 
Giujlizia , detta Iortex>%a , poiché 
efeguendo con dolee%s(it , e foru^zta » 
Iddio farà Tempre teco . Mi difle ancor 
la tr»ieu%a , che parlafli con una 
Signora molto Aia confidente , la qua- 
le abitava dentro il medefimo apparta» 
mento, febbene in ifianze feparate > 
chiamata DìJ/tfoula^ione , dopo la qua» 
le me ne andaflì a veder la Èaxfieitzia > 
come il tutto fubito feci . 

Mi portai dunque a trovar la pj^o. 
Dijjfìmulaztofte . Era quefta una Ma-bdenCi 
trona molto fagace , e mifu^ratai la fua 
vefte efteriore era di una tela alquan- 
to ofcura , detta Sojferea^a , ma l' iip- Soffni* 
teiioxe 9 per quanto mi diife il Fervo^ 

G re. 
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/ èj^ Vi^gg^o Spirituale 
re y era più chiara^ e chiamavafl Pr^« 
|^^"'*WJfMW • Parvemi contrario alla^ 
fchiettezza^ che fi profefTa in cafa del- 
la Scienza della Salute y e che uno ap- 
parifTe nell' efterno diverfo da quel y 
che fia neir interno; ma difingannom^ 
mihenpreiko lì DeJtJeriofantOy facen^ 
domi capire, efler quefto molto con- 
veniente per feguire i dettami , con<- 
feguir gli eflfetti della prudenza; il che 
non è altrimenti falfità y ma faviezza ^ 
e prudente didimulazione • La ragio- 
ne fi è , perchè 1* afpetto efteriore non 
è obbligato di manifeiiar T interiore ^ 
fe non quando conviene ; ed in quella 
guifa y che T uomo dee occultare i dU» 
fetti nafcofti del corpo con le vefti 
efterton y così dee nafcondere gli af- 
fetti interni dell' animo con la ferenità 

. del volto y e compoftezza della per- 
1 fona ; così talvolta fi confeguifce ciò 
che altrimenti giammai non potreb- 
be ottenerti . Piacquemi fommamen- 
te d^ intendere quella maflìma , noti 

' tanto per operare ^ quanto per con- 

▼in- 



i^iyi.i^uj Ly Google 



Del Falafor. Caf.VIIL 
vincere alcuni ^ i quali tengono per 
àftuzìa la prudenza^ e per tradimento 
la diifimulazione • 

- Quella Signora pertanto mi difse,- 
che tollerafli talora y e lafciafiì pafla*^. 
re 5 elTendo quello precifamente ne-« 
celTafio ^ fe io non. voleva abbando- 
nare il carico che teneva; perchè 
i' uffizio di Paftore è molto diiailrofo ^ 
epoita.ieco tanti incomodi y piogge^ 
temperte , calori , fvenimenti 5 falite , . 
balze y perdite di pecore , e cole limili^ 
che lenza gran fofferenza è impoflìbi- 
le di vivere* Che fopra tutto procu» 
radi di faper giudicare qual lia il buo-< 
no 9 e quale il cattivo 5 ed in quefta 
maniera ( configliandomi però fem-^, 
pre con la trudenza ) facefli fcelta 
del meglio ; e con V ajuto del Modo 
mi prevaleffi di lei , quando mi tor^ 
nalTe bene^ mentre per mettere in 
palefe le cofe, mai mancar non po^ 
reami tempo ; laddove palefate una 
volta , mai più trovato non Taverei per 
poterle con dii&mulazione occulure • 

- - Gì Io 



I 
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Io diffi a lei j che fpefTe fiate fen« 
t<Mifi cosi pefanti gli aggrav) caricati 
su gli oxnexi di noi poveri Paftori da 
Ingitt- una poifente donna y chiamata Ingim^ 
ftìzU- fiifjriay coliegatacon quell'altra, che 
Forxa. àìct^iFor^ay difuifuole valerfiqueli» 
Kiiafla- peiverfa femina della Rilajfapi<mc^ 
liom. che poco meno non (ì refta oppreili 
dal pefo* A quefto dire la Diffinmla^ 
ij^ionej fenza punto diflimulare ; Ami- 
co Paftore , diiTe , fa di meftiere , che 
andiate a vifitar la Tas^ieuzg y la quale 
vi darà iena baftante , tenendo per 
certo y che £e non avete lei , io nè me» 
no farò con voi . E con quefto me ne 
iifcij fpedito dalla DiJfimla%ionc. 
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CAP- IX. , 

'Arrhit il FaSorc al fanto Fala^M 
della Fazicnf(ay do've riceve 
ottimi anmcrtimcnti • 

SEguitando pertanto il noftro carnet 
mino 9 mi guidò la Chiarezza 
per certe ftrade ameniflime , deli* 
ziofe per la vaghezza non meno degli 
alberi , che delle fonti , al cui mor*- 
jnorfo gorgheggiavano dolcemente^ 
gli uccelli . Giunti al Palazzo fitua*- 
to in parte alquanto rimota ^ trovai 
nel primo ingreflb due venerande^ 
Matrone di afpetto affai nobile , alle 

Ìiuali ricercando illornome y mi dif-Coftafti 
ero efTer la Coftanza ^ e la Rifoluzia^ RifoW 
ne • Fei loro ilianza di parlare alla sìonr» 
Fazienza ; ma rifpofero y che non te« 
neano cura della porta di cafa ^ fer« 
vendo in uffizio di maggiore imporr 
jtanza ^ com^era quello di efeguire^ 
guanto a lei piace» di i:i{olveie ; che 
Ci G 3 però 
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IO 2 Viaggio Spirituale ì 
però paiTar potevamo avanti 9 poiché 
confeguìto avremmo T intento • 
? Entrati perciò in un' altro gi'ar^ 
dino più interiore y trovammo una 
buona donna , la qual pareva affai 
malinconica ^ e fconfoiata dilTe-» 
Affllzlo-ro y che fi chiamava Afjiizione y ed 
allora fta va difcorrendo con'un'Uo-» 
mo molto fenfato per nome Coraggio • 
Corag. Quefti duc còmc intefero , che io bra- 
mava di parlare alla Fazit^uza y eHeO'- 
A> a quefto fine venuto da lontani 
paefi , ci conduflTero per diverfe fale, 
c gallerie ad una bella, e divora Cap- 
pella -y .la quale per elTer non tanto 
luminofa y come le altre , ma un poco 
più. ofcura y rendeva grandiffima di« 
* vozione . Alla porta (Fava, una nobil 
• . Sijgnora, che nei fembiante^ enellè 
parole parea di gran cuore j poiché a 
^an ti entravano , ed ufcìvano , fa- 
ceva animo 3 dando loro vigore con 
prticolari y e prudenti configli • La 
Longa. C^i^^^^ami difle, che quella era J* 
mmia . Longammifà ^ ed io foggiunii di a ve- 

: ' - ^ . re 
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Del Talafox. Cap. IX. i oj 
jre intefo j che quefta Signora fervi va 
la Tro<videnza. Nò, riTpofe, poiché at» 
jtualmente affifte alla fanta Pa^i^nza^ 
dilatando ^ e confqrtando il cuore a 
tutti i fuoi figli ; la cui opera imporr- 
la più quivi ^ che altrove • La Cap^ 
pella veniva illuminata da molti ac« 
cefi doppieri ; l'Altare era nobilmente 
adornato^ il cui quadrò di efquifìta 
mani era rapprefentava la Pafiìone del 
Signore, ftandoin mezzo a gruppi di 
Angeli y e Serafini piangenti un CriAo 
crocififfò, pe'l cui Sagrofanto Corpo ^ 
fcorreva il copiofo torrente del (uo 
preziofiffimo Sangue • Da' lati ve- 
deanfila Vergine Madre, e l'amato 
Difcepolo addolorati , e tutto il re^ 
jftante della Cappella era dipinto d' I« 
ftorie di Martiri , ConfeiTori , e Ver- 
gini , che più patirono , tra i quali vi 
erano i fuccefii penoiì del pazientiifi'* 
mo Giobbe. * 

Nel vedere un luogo di tanta di« 
vozione ^ mi compoTi con fomma 
liverenzft ^ ed interrogando i miei 
^ . p 4 ^ fanti ^ 



104 Viaggio Sfirhualc 
fanti compagni ^ dovo foile la Ta^(ie^ 
%a . Mi rifpofe la Chiarezza : Eccola 
li pendente in quella Croce ^ iegnaiw 
do col dito r Immiagine del Reden^ 
tore . M' intenerì grandemente il con- 
cetto; e protrato a terra: Ob^ dilli ^ 
eterno Bene dell* anime pazientiffimo 
Gesù ! Chi potrà giuftamente do« 
lerfi delle fue pene , fifsandofi nelle 
voftre i Chi giammai tanto patì , co- 
me voi? Quanto leggiero è il noflro 
patire pofto fulla bilancia del voftro ! 
£ di qual pefo elTer poiTono le pene 
del reo , mentre fta penando chi è 
infinitamente giufto? Qual' onore re« 
fta a bramarh dal Criftiano , dopo 
che v' inchiodarono i manigoldi fulU 
Croce ? Già fon gufli i travagli , ed 
allegrezza gli affrond • 

Queilo Signore^ di (Te la Cbiarez^^ 
za y pendente in quella Croce per le 
• tue colpe è la Taz^ienza , che dei fem^* 
pre cercare ; a lui ti convien rivolgere 
lo fguardo nelle tue fofferenze, edu 
lui (icorreie nelle tue feae* Nulla^ 
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4iinèiio perchè egli vuole ^ che in 
f uefta vita camminiamo per ombre ^ 
per figure y per efempj , e metafore j 
7oIgi indietro lo fguardo y che ivi ve-* 
drai la FazienM • Rivoltomi a dietro 
vidi una Signora di afpetto benigno > 
e belliffima , che proftrara in terra 
ftava contemplando la fagra Imma* 
gine di quel Crifto • Me le accollai , e 
poftomì anch^ io in ginocchi y così 
prefi a favellarle : Nobil Signora , io 
fono un Paftore j che prima di entrar 
qua dentro lufingavami di aver pati-* 
to non poco; adefTo però mi avvedo 
di eifere ftato in errore y riflettendo 
alle pene del Crocifiifo • * Ma come 
la mia fiacchezza è sì grande y pre^ 
govi d^ infegnarmi ciò y che far potrei 
per ben foffrire i travagli y i quali fpe£- 
fe fiate mi turbano ', e più ipefFo mi 
abbattono • Rifpofe la TaMen%a : Pro- 
curando di aver fempre prefente quel 
Signore 9 che ha patito per te ^ e tu- 
patire per fuo amore • 

Mi dà gran pena;^ diili > ilvcder-^ 
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mi tanto pigro all' emenda ; ed ella: 
Sopporta te fteflb , poiché con quello 
air^i più fi guadagna , che xon lop- 
portare altrui j in fomigliante contrae 
^0 il defidexio di vincere porta il prò* 
jnio della vittoria . Ah, foggiunfi, che 
ipenfieriilefli, non che .le opere, eie 
parole mi fono inciampo a frequenti 
cadute! Tutti, diife, camminano ca- 
dendo i procura di toflo riforgere , e 
iiati la caduta motivo di umiliazione . 
Ma come, riprefi , pofs'io rUevarmi, fe 
in vece di ajuto, non incontro che lac-. 
CI per tenermi avvinto alle colpe , non 
maficando nel mondo cattivi , che fo- 
mentano il male ? Sempre , rifpofe , è 
fiato così ; procura tu di correggere 
tutto quello, che puoi, implorando da 
Dio il rimedio ancora per gli altri . 
Sent* molto fui vivo , loggiunfi , di 
vedermi perfeguitato , lenza fapemc 
Ja cagione , e calunniato , per quanto 
a me pare fenza colpa . Scarfo , diflè, 
«Il tuo lume , fe non vedi materia itk 
^e al;Wluli^^^ _ ìb. motivi di oerfecu^ 
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zióni ; fc confeffi di cadere più volt^ 
Hk un giorno.^ che gran fatto di ef^ 
ierne poi biafimato? Ma, diffi, non 
tnormorano di me y perchè cado j ma 
perchè non lafcio cadere in perdiziot 
sione le mie Pecoxe • Rifpofe : Noa 
guardar ciò ^ che Ì4Cciano coAoro ^ 
«ma fol tanto ciò y che tu meriti, pren* 
dendo quanto ti danno di pe;#a in fod« 
disfazione delle tue colpe; poiché feb-- 
Jbene rifpettoad efli fìa malvagità > in 
riguardo però de' tuoi peccati , viene 
ad efTere giuftizia* £' vero^ rifpoiì^ma 
il difonore y che mi reca cotefta male* 
dkenza 3 mi fi rende troppo fenfibiJef 
mentre giunge a feminar contro di 
me Cofé molto efecrande • Poco y difs- 
ella> tu conofci T onore > fe brami di 
aver'onòre: non vi è più. grande ono« 
ìcy quanto quello di Dio^ e per cagio- 
ne di quello patire . 

Ma finalmente y conchiufi y che 
far pofs' io per foflfrire con pazienza 
«aon tanto i difetti miei proprj , quan«P 
to delkanime alla mia cuia commef- 



loS Viaggio SfirìtmU 
ie f Ed ella : Rimediarli , fe poffibil ti 
fia; quando nò, farai contento di pian- 
gerli^Mira quel Signore, che con efler 
Dio> e non voler qualfifia benché nie> 
nomo male, volle tuttavia lafciare agli 
uomini la libertà dell'arbitrio ; e non 
per tanto , che fi lafciò fofpendere in 
Croce, lafcioUo tutto emendato, cont 
teotandofi di lafciarper tutto nella fua 
Paflione il rimedio . V obbligo di Pa« 
ftore ti aftringe a fervire, travagliare, 
fo£frire,infegnare, correggere , gui- 
dare, e configliare, emendando però 
prima te fteffo , e poi procurando di 
ben governare il tuo Gregge ; pofcla* 
chè in tal guifa , quantunque ti accada 
di non ottenere ciò , che brami , farai 
però certo di confeguire ciò , che più 
u conviene . Non vi è ftrada ficura 
nion dell'immitazione di Crifto, e de* 
Santi , i quali tutti patirono pene , e 
Offrirono travagli ; nè mai meglio av 
viend'immitarli, che quando fi pati- 
ice conCriilo penante. Vanne dim» 
sue in pace, o Paftorc , e Hampa inde.- 

iebil- 
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Del Talàfox.CdpIX. jop 
lebilimeiite nel tuo petto quefla verità> 
che non vi è travaglio maggiore^ quan<« 
to iinon patir òavaglio veiiuio. 

CAP. X. 

• 

JUeonofce il Palazzo della Morùfiia- . 
%ÌQne y e trova in grande un» 
gofeta l' Affre^!^a , 

* 

COn ammaeflramenti .sì fami mi 
partii ^ <iuel. luogo , adora»» 
do quel Signore , eh' è Tiflefla Fazie»» 
M 9 e da cui imparato aveva colei ^ 
che parlava . Ufciti di quivi , m* inter* 
rogò la Chiarezza , fc foffemi a gra- 
do di vedere gli altri Palazzi delle 
virtù . Rifpofi , che sì , avendomi ciò 
precifamente comandato la Scienza 
della Salute . Camminando dunque, 
qualche tratto di grada, ed entrati in 
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una tolta bolcaglia , detta dell' Afira» ^Ra^ 
tbiottc y cominciammo a falire per un ^Q** 
diritto fentiero, chiamato Difficoltà 
Clichè giungemmo iiiJJa cima di un t«. 



f i d Viaggio spirituale 
jùontfc j di dove fcoprivaii aiTai bené 
tutto il paefe dell' Inganno ^ e quivi 
trovammo una gran pianura • 

Appena polio il piede in quella 
prateria , vediamo frettolofa ufcir da 
una cafa di bruttura Monadica una 
donna , che correva dietro a certi fan- 
ciuUini 9 e fanciullette ^ che a^tutto 
potere fe ne fuggi van da lei • Sfiatava^ 
gridando ^ che tornaffero a cafa ^ mi* 
nacciando loro con dire: lowi giuro^ 
frafchitte , che we l^awte a pagare » 
A quelio sì graziofo incontro mi fer- 
mai y dimandando chi fo(fe colei y e 
chi foller que' giovanetti così fcapi-^ 
gliati 5 efuggiafchi . Diflemi la Chia'^ 

Afprez-^^^^ : Quelia buona donna è V A* 
Tà, fprez'za 3 la quale ferve alla Mortifi-^ 
c^^ione y Signora qualificata , e di 
* grande ilima y ch^è Priora di quel 
Convento* A coftei*^- commeflTa la 
cura di educar que' bambini y co'quali 
però conviene alla povemta ftar fent-^ 
pre in contefe • Stanca VAfpre%^a ora- 
laai di più correr loi dietjo ^ il pofe * n 

fedec 



Del Palafox Cap. X. tri 
iieder fovra un lafTo , che ferv^a di 
riparo , e piedeftallo infieme di una 
Croce piantata nel mezzo della pia« 
nura ; e feco ileifa lagnandofì cosi • 
dicea : E' foffibilej eh' h non fnjfa0ne^ 
re un ora di bene ? E che quefii raga^^i^ 
m* éàhiam da forcasi tribòlareper tuttd 
la Dita ì Qjial conto potrò rendere io di 
colora alla Mortificasoiont ? Io facen«* 
domi innanzi , le addimandai y chi 
folTer quei fanciuUini , che tanto Tin- 
quietavano • Queili y difle , chiamanii 
Sentimenti y e Potenze y i quali altro j^entì? 

non fono y che un' efercito di nemici Eoceze. 
contro di me, perchè tutto il giorno 
non fatino altro mai y che fcapparfene 
dal permelTo al vietato • Vi è qui vici- 
no ne' contorni dell' Inganno la cafa di 
una malvagia donna y detta RilaJfateZf^ 
5(a : Là fempre mi fcappano • £ cote- 
Ita bamboccetta piccola , che voi ve«« 
dete y acuta sì y mà perverfa , fe n' è 
oggi entrata in quella cafa , epiù di iei 
ore fi è trattenuta con una maledetta^^^^^^^ 
femmina^ che ^hiamafi Mamwazkm^* cn^ìoiir. 

Le 



Uigiiizea 



Ili Viaggio Sfitituàle 

Le addimandai ^ come fi chiamafTeJ 

Liogua. ^"^1^^^ bambina : Lingua , difle ^ la 
^ quale con e0er una vefpetta sì piccola^ 
è però baftante a metter foflbpra mez- 
zo Mondo • £ quegli altri due 5 che fo« 
no fratelli 3 così piccoli , e trittici qua- 
li fi chiamano Occhi y mi fanno anch^ 

Occhi, effi morir di pena , perchè non è pofli- 
bil giammai di tenerli in freno ; e con 
tutto che la natura abbia dati loro cep«. 
pi 9 e legami^ pure non fanno altro tut- 
to il giorno 9 fe non diiUUar veleno 
neir anima ; ond'io con quelli contra- 
, iti vivo con pene di morte • Mandò 
poi à chiamare due Sbirri , detti V uno 

Rifof. Riforma y tV ^\xxo Rigore y per farli le» 

^g«te. g^^^ y ^ quali con V aj uto ^i qerti altri y 
chiamati Efercif(j y li ragunarono in^ 

Umi- ^gjj^g ^ g jjgj^ manettati condulTeli al 

Convento della Mortiftca%ione y dove 
giunti y e confegnati alla Superiora y 
con buone sferzate riceverono il meri- 
tato caftigo • 

Alla porta di quel Convento ftava 
liM Portinajo di afpetto tetro ^ difp 

tofo> 
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tofo y e malfatto . Interrogai, chi fofìTe 
1 colui ) che fem brava il marito deir 
i Affrezs(a . Mi fu rifpofto : Ben dicefti, ^ 
poiché chiamafi Odh ». In udire un tal 
nome y mi fcandalizzai non poco^ e 
difli: Com'èpoflìbile^chenelrecinta 
della Scienza della Salute j e sù le porte 
della Mortificazione fi trovi un^ uomo 
sì brutto y e cattivo ? inganni ^ dijOEjp 
la Chiarezza , poiché non è cattivo, nè 
brutto y quantunque tale apparifca a 
chi non conofce la fua condizione. 
Quefto fog^etto nobile , ed onorata 
! non è Odio di altrui ^ ma fol di se fteilo; 

Uomo veramente geherofo , e grande^ 
! perchè sa vincerfi , e di le riportarne 
trionfo . Quefti è origine delle Virtù 
• più fublimi ^ e la prima porta per en- 
I trarne al polTefso . E' queir ^Uomo 
) ^ chiariffimo tanto pregiato dal Signo- 
, re, allorché diceva : Che chi non odia 
( sé fiejfa yfuo padre yfua madre y efratelliy 
non fuò ejler fuo feguace^ e di/cepola . Egli 
t finalmente è un iant' Odio y poiciachè 
odia folamente il male ^ pei amare il 

H bene; 
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l>eiie i egli comanda y e VJfprezza cfe^ 
guifce ; dimodoché in queftà beata 
coppia di Perfone ^ che apparifcona 
air efteriore di afpra y e diipiacevole 
natura , ( benché in fatti (lano molta 
amabili , generofi y e rifoluti ) trova la 
Moriificas(iaM tutte le fue delizie j tiat- 
lenimento ^ e profitto • 

Entrato pertanto y trovai quefta 
Signora con molte divotiffime Reli- 
giofe y le quali lodavano Iddio y e 
veano come Angeli in terra • Non sì 
tofto la vidi y che V interrogai y qual 
fofTe la fua profeilìone • Mi diife y cher 
il fuo uffizio era di Capitan Generale y 
abbattere y e combatter Tempre fino k 
morire . Maravigliato io colla rifleflio- 
ne y che troppo inabili^ alle battaglie 
era una Femmina imbelle, ben prefto 
ne fui perfuafo y quand' ella mi diiTe ^ 
che la guerra con fiilevafolo in vincere 
se ftefla ; effer peròquefta più crudele 
di qualunque fanguinofa battaglia del 
Mondo 5-e che tutto il fuo trionfo can^ 
£ileva nei vincerli # Diceva poi $ che 

. da 



Digitizedbi^GppgIs.J 



Bel Falafox. Gaf. X. ti$ 

da quel Moniftero paflavafi ad un* al- 
tro più interiore ^ che chìamaiì della 
ienitcma , c da quefto ad un' altro , 
detto della Contemplazione y per eflec 
que&e due Signore quelle > che li go-^ 
vernano • Dopo quefti eflervene un^al« 
tro di claufura più ilretta y chiamato 
della Caflhà , e tutti quefti Conventi 
eiTer circondati da un' altiifimo muro ^ 
detto Trotezione del Signore y entro al 
cui recinto ftavano fituati • 

Gon quefto palTai a vedere la Teni^ p^ul, 
teriza y immaginandomi però di dover toiza* 
trovare un trattenimento alTai tetro ^ e 
difpiacevole • Ma entratò y che fui in 
quella cafa y fentij di tal foavità> e con-^ 
tentezza riempirmi , che ben poteaii 
da queflo argomentare ^ quanto eccek 
lente foffe quella virtù y da cui tanta 
confolazione trafpirava • Fui ricevuto 
. con molte accoglienze da una buona 
Signora y che chiamavafi Allegrezza y Alle^» 
la quale però veniva in compagnia di gre?»», 
un' altra per nome Serietà , più com- sbieca, 
pofta ^ e mifuiata • Mi diceano y che 

Ha. in 
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in quella benedetta cafa giammai Vutut 
non andava fcompagnata dalP altra ; e 
che fe tal volta VAllegresbpa fi divertiva 
foverchio , tofto fopravveniva la 5*^- 
rJeìày eriducevàle a memoria un Si« 
gnore, cui ferviva, feguiva y ed amava 
Spìrito Penifen^ay detto Spirito del Signore^ 
del Si- e di tratto in tratto folca condurla, e 
gnore • rinchiuderla in una ftanza aifai malin-^ 
conica y detta del Pianto y e Dolore y di 
t^?^^' dove tuttavk ufcivane molto conten- 
ta. Quella dunque mterrogommi^ le 
io bramava di veder la Penitenza . Ri- 
Ijpofi, che a queilo fol fine io veniva ; 
onde fecemi paflfare y dov'clla ftava* 
Mi accolfe amorofamente con un voì^ 
tOy che folamente a mirarlo rendeva 
maravigliofà confolazione • L'interro- 
gai , s' ella folTe la Penitenza y pofcia- 
chè nel fembiante cosi gioviale tutt' al* 
. tro appariva • Ah mio caro amico y 
. r tfpoie y qàanto poco fei pratico di me! 
Giammai non mi ritrovo men lieta: 
Chi patifce per Dio y quegli sì vera** 
mente gode i e cki gode ienza Dio ^ 
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quegli veramente patifce . Non vi è 
gufto^ che paragonar iì pofTa con quel«« 
lo , che provai! nel patire per chi tanto 
ha patito per nei • In quefta cafa , o 
amico j tutto è contento > perchè in 
^uefia cafa tutto è Dio « 

Così flavanfene tutte contente y e 
foddisfatteneMor patimenti • Ci con** 
duiTero a veder^ il Convento ^ nel qua*» . . 
le nuli' altro fpiccava ^ che modefta 
politezza y tutta fpirante divotiifima 
confolazione : Tanta uniformità , fi* 
lenzio ) allegrezza y quiete y raccogli- 
mento^ che non fi può abbaftanza fpie- 
gare . Fui curiofo di fapére ^ qualfofle 
ilato il cibo dato loro in Refettorio . 
quel giorno • Rifpofemi V Afiinen%a Mtìnei 
(a cui carico flava di proveder la vi- za.. 
Vanda y ed era donna di buona fanità y 
frefca y forte y ed accerita ) che con al^ 
cuni legumi , pane^ ed acqua fe l'erano 
pailata beniifimo ; e che con tal cibo Gl 
trovavano tutte le Suore cosi ben con»* 
fente y come con le vivande più regalap* 
.tedelMondo^Alloradiflialniio Pelr* 

H j Uccio;* 
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liccione : Ahi Pallore, quanto c*è di 

fuperfluo da rifecare ! 

Accoftandofi pofcia T AJlincn^ét 
all^ orecchio delia Priora , V avvertì ^ 
ch'era Torà de' fanti efercizj j onde 
lo faceflfe intendere a noi altri y che fta-^ 
vamo quivi • La leuiteni^aych' è affai 
gioviale, ecortefe, forridendo ci dif- 
^ : Sapete , o Signori , che cofa dice 
VAftinsnza ? Ci avvifa V alenerei di 
più ragionare y rammentandoci dì an- 
dare air orazione in un' Oratorio , che 
Occupa-^iQeii Occupazione • E come^ difs' io , 
r AJiinen%a fi prende cura di corregge- 
re que' difetti > che non hanno connef- 
iione alcuna con T alimento del corpo? 
Di tutto , rifpofe, elfa fi prende pcnfie- 
tOyt più che dal cibo j è follecita di 
^ farci aftenere dal parlare ^ rallegrarci^ 
€ difliparci foverchio > dicendo j che di 
due cibi dannofi^ è più nocivo quello 
delP anima ^ che non è quello del cox^ 
po • £ con quefto utile avvertimento 
a gran pena- partimmo da quel Cótt^ 
vento > perla ibmma confolazionc di 
cony erfar con quegli Angeli • Vi 
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C A P, XL 

Ti/ita il Taftore l\ Oraziùue , c ricew 
rari ammac fir amenti • 

ANdammo a veder V Ora!(ìone , la 
quale avvengachè fi trovi molto 
fpefTo in cafa della Feniten%a , ha però 
r abitazione feparata • Una ftrada di* 
ritta, e tutta d' alberi ombrofa y ben 
prefto ci condufle al Palazzo ; dove 
giunti y fu d' uopo il chianure > perchè 
flava ben chiufo . Venne alla porta u»* 
Uomo venerando, il quale non^sì tofto 
ci vide , che col dito alla bocca ci fece 
fegno di tacere . Coftui , di0i tra me , 
è fenza dubbio il Sil€n%io , Portinajo Sjl«n 
dell^ Orazione . ^interrogai per tanto: ^ 
Chifiete^Signore? Rifpofe : Il Sileni - 
lùio • £ chi abita in quefta cafa ? Repli«* 
co : L' Oraziione . Ma come , foggi unfi, 
voi parlate , fe fiete Silenibio ? Non è 
filenzio y difs' egli, il tacere , ma il par- 
lare, $:ome, e quanto conviene. Che 

H 4 cos* 
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. cos' è 5 dilfi , Orazione ? Ed egli : Kon 
appartiene a me di rifponderti • Chi 
dunque, nprefi , me Pinfegnerà ? L* 
Efercisbio y rifpofe : Quefto dunque ^ 
difs' io y chiameremo . Chiamatelo ^ 
replicò y ma con me • £d io : Cbiam ia* 
molo dunque con filenzio . Al tocco 
^el campanello venne ad aprirci una 
^ . Religiofa * che fi chiamava RechaMo-^ 

Recita- ^ • ^ rr u • 

rione. i "™ 5 che venivamo , per par- 
lare alla Madre Priora i ed ella parti 
fubito peravvifarla . Tornò pokia con 
dire, che allora flava occupata y ma 
che intanto potevamo andar vedendo 
la cafa , poiché sbrigata che foiTe ^ da 
noi fi farebbe potuto parlarle . 
I Paifeggiando dunque per quel fan- 

{ to Convento y vedeanfi molte Reli- 

. giofe in divertì luoghi y che con gran 

fervore faceano orazione • Maraviglia- 
vami, che ftando in varie faccende oc- 
cupate y tutte operavano orando y aju- 
[ tate però da una bella luce , che dice- 

Pfcstza chiamarfi Irefen^a Dimna-. OlTer- 

4t Dio. vai da lungi unafanta Monaca^ U qua- 

r ^ le 
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le fieramente pativa , e recommi gran 
compaiiione il vedere , che la poverina 
gemeva l'otto le crudeli percofTe di 
certi brutti y e neri Manigoldi y ì quali 
per efler di gigantefca llatura y parca y 
che un folo foffe ballante ad ucciderla» 
Stava con efll loro una trilla Vecchia , ' 
la quale attizzandoli , dicea loro y che 
la battellero fenza mifura ^ ed ella pati*- 
va 9 e taceva « Io confeflb y che mi ven- 
ne talento di provare y fe in qualche 
modo poteva foccorrerla ; ma la Chia^. 
rezzéy Sorridendo y mi dilTe ; Sei^ Pa<« 
flore 5 pur poco pratico ! Accoftati, 
e tocca y e vedrai quel y che paifa • An-- 
dava io accollandomi y e quanto più 
mi appreifava ^ vie più coloro dilegua*^ 
vanii ^ tanto che ad eiTa giunto, non 
vidi pur uno^ mercè che tutte erano 
ombxe; ed ella, come un' Angelo. fc 
tieftavafei'ena y e contenta • Diman* 
dai fopra chi fi fcaricafTero quelle per*^ 
coflTe j giacché la Religiofa cotanto 
lieta moitra vali* Sovra di una Signo» 
la , mi diifetQ ^ molto (anta ^ e corag- ' 

gio» 
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giofa j che Refiften^a fi appella > la 
Kcfifts- quale fopra di fe ricevendoli ^ fervi va 
2a . lei di ficuro riparo • Interrogai y chi 
foiTero quelle ombre y o fantafimi cosi 
tofto fvaniti . Quefti , difle y chiaman- 
renfierifi ì enfiati tQwkattuti y e la Vecchia^ 
combat-che gli conduce, e glifprona ad efle- 
^^^^ ' re tanto molefti y fi nomina Swaga%i§m 
Svaga- ^ figlia di un' altra , che dicefi Fan^ 
Fintai ^^/^ > ^ come quella Religiofa fta» 
Ha. vafenenelfuo cuore in Dio tutta rac- 
colta y V erano quelle percpife non di 
danno > ma di merito y non di pena ^ 
ma di corona. Quella sì y che merita 
più compaifione ( additandomi un^'al-» 
tra y cui entravano y ed ufcivano dal 
petto certi atomi minutilfimi y che ap^ 
pena y mediante la Cbiare^a 3 fi rav* 
vifiivano ) . Interrogai , che cofii fofiet 
ed importafie tutto coteAo y mentre 
in paragone di ciò y che pativa quell' 
altr^, fembrava un'atomo legger iffi» 
Faftìdi, no. Quegli atometti^ rifpofe y chja- 
• Cuie mànùFafisJjy o Ciàre^ i quali entrai 
no^ ed efc9no dal cuqfACOji fuo mol to 

tta- 
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travaglio i pofciachè qualunque cofa , 
per m imita che fia , la quai vi penetri 
dentro , più 1^ imbarazza ^ che fe T 
«frediaifero molti Giganti al di fuori • 
La ragione ùè ^ perchè i faftidj nonit 
creano, come i penfieri , nelP imma- 
ginazione ; ma nafcendo ^ e dimorane 
do nel cuore , fi avvicinano alPanima , 
e così recar fogliono molto diverti- 
mento neir Oratone . Ben' è vero ^ 
che a colui , che in Dio fta fifTo y e nie<b 
ga loro fe lleiTo y non fanno alcun dan- 
no ; anzi col non amarli j e ibffrirli ^ 
può fervirfene di efercizio . 

Mi rivolfi ad un^altra parte , e vidi 
una buona Keligiofa in ginocchi y la 
quale tenendo gli occhi ferrati , fuda- 
va di angofcia ^ tanto , che me ne dava 
pena. Me le avvicinai infieme con la 
Chiarezza 5 fentendo , che fece fteiTa 
così diceva ; E' pur coja t orribile , che 
nèmen quel y eh' è buono in quefia Cafa 
pjjìamo tenere ! E tofto fi correggeva , 
dicendo : Ma nò y con ragione fu tolto y 

fercbc l' ubbidijtuM ^ eia powrtà debbo* 

no 
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no prevalere • Non c' è cofa buona fen%é 
^uejle • Tornava però fubito tutta af- 
flitta a ripetere : Ma che danno maifotea 
recarmi quel libro ? E tofto riprenden- 
doiì foggiungeva : Danno granile faeeoi^ 
mi y mentre tanto bo fentito di 'vederme'* 
ne prilla • Ob quanto ben fece a torme h 
la i omertà ^ ed a ciò comandare l* Ubbi^ 
dienza . 

Dimandai alla Cbiare%%ay che cofa 
volea dire quella buona Religiofa con 
tali parole • Sappi ^ diife y o Paftore ^ 
che a me niente fi occulta , per aver 
mecola luce del Cielo • Quefta Mof 
naca avea il fuo divertimento con un 
Attacco Garzoncello chiamato Attacco^ il qua«- 
le è fommamente entrante , ed uccide 
con cofe da niente • Aveale coftui da- 
to un libro per altro buono 9 e fanto^ 
ma efla ritenealo con affetto , e pro- 
prietà • Giunfe a faperlo V Oras(ione y 
ed impole air Ubbidienza , che gliel 
toglieUe i come in effetto la fan ta 
^ertà giudicando anch' effà, effer con- 

^ tta la Regola l- aver pxQpjcietà in; cofa 

ben 
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ben menoma^ mandò un contrario di 
colui > detto per nome Diflacco y ìpiri- 
to alTai rifoluto ^ ed efecutivò y che 
tolfele il libro i e con quefto cagionol- 
le la tribolazione, che tu vedi • Adefla 
la poveretta fta orando , e parte afflit- 
ta dalla porzione inferiore deiranima, 
e daigufto mal mortificato , il duole: 
parte ajutata dalla grazia y e convinta 
dalla ragione fuperiore y fì riprenda; 
con che la buona Religiofa fe la paffa 
in travaglio ; e maggior fenza duobio 
di quello , che cagionino i Tenjieri y c 
le Cnrey ancorché foifero i Tenjieri ter- 
ribili , e le Cure ancora peggiori . La 
ragion vera fi è , perchè cotefti y come 
non amati dal cuore y non fanno altro 
all^ anima y che ftancarla ; e come ab» 
borriti y V arricchifcono di meriti # 
Ma quefto Attacco egli è un' infermità^ 
detta da' Medici miftici Affetto difordi^ 
)ir/i/^(^ , che genera propria volontà y la a^to. 
quale fia nel poco ^ o nel molto ^ alla 
Divina è fempre contraria . 

Reftai ftupefatto di si rara dottisi 

na^ 
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na ) ed efclamaì : Oh Dio ! che dehca- 
tezza è mai quella ! mentre iicenfura 
anche il buono ^ te fallì conto di forni-* 
glianti minuzie • A quefto dire ui^ita- 
mente mi riprefero i mici fanti Com- 
pagni ^ e la Chiarezza affai chiaramen- 
te mi dilTe : Ah Paftpre , Paftore , 
non vi è cofa nel cuore ^ che fia pic- 
cola . Piccolo è tutto ciò y che ftimafi 
grande nel Mondo ; grande air oppo-* 
ito è la cofa più piccola di Dio . Uno 
fpillo rìtenuto«con affetto è una lancia 
nel cuore ^ che fe non uccide la gra- 
2ià y non lafciala però divenire adulta^ 
. /upprimendo ifuoi doni maggiori • Se' 
ancor non intendi quefta gran verità^ 
non V edefti la faccia della Scicn!(a del^ 
la Salute . lo , fatto con tal correzio- 
ne più cauto^ chiefi loro perdono ^ e 
mi tacqui . 

Ci conduffe poi la Chiarezza ad un 
picciolo doxmitorio ^ tutto adornato 
d' immagini in carta # Udivanfi alcuni 
amorofi fofpiri di certe giovinette ^ 

che diceano : Ahi Gesù wh ! Jbi mim 

Signor 
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more ! Oh chi w amajfe , e feim)ijfe ! 
;errogai y cl>e abitazion fofTe quella, 
leflfo il vedtai ^ diflfe la Chiarezza , 
aprendo una porta , vedemmo una 
pora^ la quale al fembiante appai- 
la molto favia , e difcreta • Dìflfero 
iamarfì M^dUazione ^ Maeftra di Medi- 
>vizie nel Convento dcll^ Orazione • taròiit 
^ea per le mani alcune immagini y e 
^iftri della Paffion del Signore , et 
davale diilribuendo alle fue figliuo- 
. Cercando io il nome- di quegli ^ 
ngeletti % mi diflero , chiamarii Afi' 
ft$ y e Sen^f menti . Quelle non si to- meati. 
3 ci videro ^ che pofero gli occhi nel 
fri;or^ ^ il quar era meco ^ e fecergli 
lille carezze : Egli altreà molto ral«* 
igcofli nel vederle y e parlar loro • Ve» 
èva io y che la Maeftra andava mode* 
indo negli Affetti le giaculatorie y ed 
fofpiri y dicendo loro y che taceffero: 
aa'iS'^iti/ii0^ii//nulla diceva • Mara^ 
igliato di ciò y le addimandai , per 
|ual cagione calcafle tantp la mano 
opra que' Serafini ^ i quali prorom- 
pe- . 
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pevano in Iodi dì Dio 9 ed accendeva** 
no fiamme di carità in tutti y che T a- 
fcoltavano*. Rifpofe ella : Paftore^ 
quantunque s' infiammi la carità di 
chi afcolta ^ non di rado però s'inte^ 
pidifce \\ amor di chi parla ; ed affin«*. 
... chè crefcano i Sentimenti ^ convien 
tacere agli Affetti : // mio fegreto l 
fer me . A voler y che fi aumenti di 
dentro il calore , è neceiTario tenere 
il forno ferrato : Con quefto fi man- 
tengonói Sentimenti ^ e difendonfi da 
una fiera^. e capital nemica dello fpi«. 
Aridità, ^^^^ 5 detta Aridità . Quanto poi a* 
Sentimenti y non poifo io moderarli ^ 
perchè Dio è quello y che gV infonde ; 
è ben capace di moderazione V andar*' 
li fpiegando per mezzo di Affetti y che 
fono l'organo y per cui manifeftanfi# 
Parve mi queiia una molto eccellente 
dottrina ; c perciò fortunatiffimi ri-? 
putai coloro^ che vivono fotto la di- 
rezione di buoni Maeftri di fpirito . • 
Andammo a parlare alla Superici 

imate/^ , che era r OraiioB Mentale y e la 
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trovammo nel Coro tutta filTa nelP 
immagine della Vergine Noftra Si- 

fnora ^^che tenea nelle braccia il fuo 
enedetto Figliuolo • Era veili ta di 
una roba molto povera in apparen- 
za y ma però fpirava una fragranza 
Ibave 9 tutta umida ^ come fe bagnata * 
foile di celejfte rugiada . Diceano^ che 
queir odorofa vefte chiamavafi Unzio^ Undo* 
ne di ffirito • Stavafene tanto aiforta 5 ^f^-^^^ 
e rapita in Dio , che quantunque la 
Recitazione fua Vicaria chiaffiaifela ^ Recita- 
non fu poifibile dettarla • . Laonde po- zìone . 
trete , diiTe^ abbailanza con^fcere^ 
queft' Angelo > col folo mirarlo : po- 
nete mente; ed in'ciòdire follevò al- 
quanto un lembo di quella vofte y e ve-* 
demmo 3 eh' era fcalza j ed appena 
toccava il fuolo con V eikemità delle 
piante. Tutto il corpo venia coperto 
da quella vefte 3 n^l rimanente era si 
povera y che bei? dir potea trovarli nu- 
da di ogni terrena foftanza. Paflore^'^ 
difTe la Recitazione y le brami d' imitar> 

« fervire a quefta Signora y oiTerva ciò^ 

I che 
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ehe^ ella facendo ; imperciocché 
porta gran riverenza , ed amore al 
dolciflìmo Figlio , ed alla fga gran Ma- 
dre.Maria : Appena tocca co' piedi 1» 
terra : Tutti al Cielo mirano i fuoi de- ^ 
ilderi : Scalza di affetti , nuda di prò* ' 
prietà, al temporale volge le Spalle, e 
«ella confiderazione dell' Etei^no £b« 
latRenie s' immerge. - . 

- • ■ • ' : • * ... 

'CAP* X i I« : 

Vsjlìa l' Umiltà j e l' UbbidicuM ^ e ciè 

I che gli accadde con la Deli^ . 

$étc^^a. 

« 

i 

GOa r ammirabile infegnameoto 
di quella fanta Vicaria , foUe- 
citato<ialla Cbiare%z4 tolfì congedo , 
dimandando alla ile ila ^ fé altro v'era 
da vedere nel Conveneo « . Diflemi ^ 
cke yi era Tapparla mento delT Umhà; 
dove condottomi ^ ufcì a riceverci 
Ahn^tk*^^ Monaca di gran perfezione , che 
7ione!^ differe chumay^fi Jb^egaziM^. QF^^* 

Ila 
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^{)ortava fempre una gran Craoe^ jftì 
gli omeri , tenendo cura non folamen-» 
quano^ell' UmiUÀ^^mà di qu^l^^ 
j^o ancora dc\V Ubbidienza dentro, i 
quagli a veruno fienza il fuo mezzo 1109 
era permelFo T entrare^. ,In^;rodotta 
pertanto 9 non vidi cófa che foife ^ 
bensì lenti vati ;Una celeiie .fragranza ^ 
Trovai pofcia , non sò Ic.un' Angelo , 
o una Religiofa 9 che fcalza mirava 
proftrata r immagine di un Crocififlb • 
Pdf èva 9 chernon viveiTe y perchè di-^ 
cono^ che in lei già viveva altro fpi- 
xito, diver{a d^iruo;e però quel cor- 
po niente pefava, di tal maniera, eh? 
ad ogni leggìer foffio movevaii v DÌt 
mandando io di tutto ciò. la cagione , 
così ^ifppfemi la Chiarezza : Quella 

-Monaca , chiamata Umltà , ^^^Ppi^ Umiltìs 
janfiofamente iludioflì a disfarii y 
annichilarli i e tanto adopero!!! in que^ 
lavoro 5 finché fortille di liberarli 
dalla fro^ria volontà y unico impedi- ' 
mento di confeguìre il fuo iìne . No? 
, sì toilo la Vi^lm^à Diwmf vide fi^afi'* 

I z ciata 
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f j2 Viaggio Spirituale 
ciata da queir anima V ufurpatri ce ne« 
jnica j che fenz' indugio ne prefe il 
poirefTo , facendola vivere, per quanto 
è capace y della fua vita medefima , di 
una maniera , detta da' Miftici /^r^x- 
formaziofie • -Quefto gran bene recò 
' «ila fanta Religiofa Taver perfegui-i 
tata j' e negata fe fteida , mediante 1' 
«juto dcìV Abnegazione . Diffi allo- 
ra tra me : O fantiflìma Umiltà y chi 
poteiTe imitare il valore y che aveiii 
nel vincerti' y la coftaii^à nel pérfe^ 
guitarti ^ e la cognizione neir umiliar- 
ti ! E con queftò baciandole riverente 
i piedi 5 ciporummo al quarto deir 
Ubbi dienza • 

Aperfeci la porta V Abnegazione ^ 
e trovammo una Signora affailpron- 
ta ^ ed ofiBciofa^ cheftava leggejndo; 
e tenea un'orologio in mano^ atten- 
tiifima al fuo cono • Subito y che ci 

vide: Comandate y difféy qualche fo^ 
^ fa? Ed io : Come ben fi conofce ^ 
Uhhi- che cotefta Signora è l' Ubbidienza ^ 

ii^'*^ ittentre così fubito ponefi in atee di 
• ubbi*" 
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ubbidire y dicendoci : Comandate^ 
qualche eefa ? Feci gran rifleflione su 
quello , e pofcia mirandola filfamen-* 
te> ofTervai^ ch'era affai fomigliante 
alP Umiltà ; onde dimandai , fe foflfer 
forelle • Rifpofe la Chiares(j(a di sì ^ e 
che talmente rafTomigliavanfi ^ chc-» 
r Umiltà era Ubbidienza interiore y e T 
Ubbidienza era efteriore Umiltà ; im- 
perciocché r Umiltà tenea cura degli 
affetti interiori j accomodando ad efii 
gli efteriori per mezzo dell' Ubbidi^n^^ 
za; e quefta offiziofamente fanta y at-* 
tendendo all' interiore^ andaVafifem- 
pre efercitando nelP efteriore . AflTo- 
tniglianfi affai , difli j quefte due foreU 
le a Marta ^ ed a Maddalena . Affaifli- 
mo , ella foggiunfe , imperciocché F , 
Ubbidienza è molto fimile a Marta y e 
V Umiltà a Maria ; e quando entrambe 
fieno perfette y unifcono talmente Tu-* 
no, e Paltro efercizio, che formano 
^uel perfettiifimo compofto y chiama- 
to Umiltà rajfegnata y o Rajfegnaziane- 

lì 
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Interrogai^ che libro fofle quelloj 
che tenea per le inani . Mi dilTero ef- 
fer della fua Regola , e delle fue Co^ 
Aituzioni, in cui andavafi fovente efa- 
mtnando , per non preterire un punto 
dalla fua totale ofifervanza. Che bello 
fpecchio, difs' io, ha ella fcelto, per 
coltivar la fua bellezza ! E queir orof 
logio^ foggiunfi, che cofa fignifica? 
Ed ella : Tienlo per fuperióre ; im- 
perciocché efTendo nel Convento di-» 
!ftribuite le ore ^ fta oiTervando y fe fi- 
nifce di fcorrere , per ubbidire pun-. 
tualmente alla voc€ d j Dio > che chia^ 
malaintaleoraadaffifterea'fuoi fanti 
efercizj > fenzà mancare ad effi nè pu<- 
re un momento . In quell'iftantebat^ 
teron le nove, e V Ubbidient(^a fubito 
alzatafi , Signori y dilTe ^ comandate ai-i 
troì Niente-, rrfpofi ; ed ella: Me 
^ado dunque a' miei efercizj ; e fenz' al-^ 
tròdire, partiffi • ^ 

Richiedendo pofcìa y fe foiTevi da 
vedere altro in quella benedetta cafa 

Mi diiferoj altro non rinMnervf ^ ^hé^ 

t ^ . la 

0 
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la Ton)ertà , preflb cui però non vi era Pov» 
cofa da vedere ^ perchè tutta la fua cu« * ' 
ra flava pofta in far sì y che non foflevi 
cofa da mirare y o bramare • £ perciò 
andavafene per tutta la cafa fenza ve* 
lo y per attendere , che in eila nìen<» 
te altro vi folle , che ^omertà . Eccola 
qua , difle 1^ Allegrezza y che 



accompagnata con un' altra Religio- . 
fa -5 detta Delicatezza • Quefta fantt ^ezl^ S 
Foruenà gode tal giurisdizione in que**- fpuito. 
ilo luogo , che può entrare nel più 
rifervato del Convento • Va feruti nan^ 
do anche i cuori, e vifitandoper fin 1* 
interno dtìV Umilia y per vedere 5 f« 
in effa flavi alcuna proprietà : neir Uh^ 
hiiienza fe alcuno affetto difordiiiato 
nella Penitenza fe alcuna forta di com- 
piacimento . In fomma altro qui noti 
il fa ^ che fpazzare , votare y e recide- 
re y fenza Icoftariì in quefto kvorò 
giammai dal fianco di alcune la Deli^ 
eatezs^a . 

Accoflàronfi a coi le due Reli* 
giofe ^ ed io così ripre^ : copt^en^ 

I 4 tra 
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tra la I omertà ad efercitar giurisdizitn 
. Mnel emre ? Che ha da far* altro ^ fe non 
f fogliar le pareti > tor n)ia gli fcr igni ^ . 
ed i mobili di conto , diffrezt^aro ti fgm 
ferfluo^ econtentarjìdelneceffarioè Oh 
il poco, che v'intendete di povertà? 
àiS^ ìfi Delicatezza ycott&dij che voi 
dite , è F omertà di roba : Povertà affai 
materiale j e compatibile con la ric- 
chezza y con la potenza ^ potendo ef- 
fere aflai povera la cafa , e doviziofo il ^ 
.cuore di cupidigia. Ella non è> che 
un paiTo t queft^ altra ; ed avvegnaché 
come mezzo ^ fia di molta importane 
sa y non pertanto è neceflaria come fi«> 
. ne precifo . Era povero Davidde j e 
;pure a molte Provincie fignoreggiava* 
La Fowrcà più eccellex^te è quella di 
fp?rito : Non aver , nè bramare cofa al-* 
cuna creata ; effendo che maggior 
danno cagiona uno fpillo defìderato^ 
che un Regno poiTeduto y ma difprez-» 
zato. 

Io ritorcendo allora V argomen- 
to : £ pexchè dunque > difli > o Tanta 

« 
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quefta cafa prezioii arredi , mentre » 
come confeifi > anche con quefiì può 
ftar voto > e povero il cuore ì Perchè, 
diiTe 9 meglio lo flarà fenza quefti ^ 
eflendo mezzo molto efficace per cu- 
Aodir la povertà rafpirare ad elOTer 
povero anche nell'efleriore* Ed ap« 
punto jeri mi occorfe di vedere due 
£eligiofe > che pranzando y beveano 
ad una fonte nell'orto ( poiché quivi, 
o caro Paftore , non v' è altro Refet- 
torio ) una delle quali teneva in mano 
una tazza di legno da bere, e T altra 
bevea , facendo tazza delle proprie 
mani ; io tolii allora a queir altra il 
vafo > e r infranfi , dicendole : QuefltB 

è fuferfluo , mentre all' altra f or e Ila 
haftano a tal hifogno le mani . Senti 
la Religiofa quefto colpo y ed io le^ ' 
dilli : Moti era'vate ^oi y che tene^vate 
in mano la ta^a ; ma il soffro cuore 
€ofià dentro tenemaU • Paftore y che vi- ' 
vete tra le tapezzerie , ricchezze , ed 

oftrì , di tutto prendete guanto vi è 
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heceiTàrìo ^ ma fcacciate dalla voftnk 
càfa il fuperfluo ; poiché facendo al- 
trimenti, farà faciliflimo ^ che le tape2« 
zerie delle pareti 5 che vedete >.paiIino 
al cuore 3 per cui vivete • 

In quello dire^ oiTerrai y che rivol- 
fe lo fguardo verfo una fanta Religioni 
OXcrva*^^ j chiamata OJien)an7ba y U qualie 
enelfembiante j e nella modeiliapa« • 
ireva^n SeraiGno ; e non si tdfto guar^. 
dolla^^ quando io credeva^ che comio« 
affé a lodare perfezione cosi rara ^ 
tolfele un' ago ^ piantato perinavver-* 
téii2a in qiiel pòvero bufto 9 diceii-^ 
dole : A ckeferw queflo , OJicr^nn^n ? . 
£lla con gran ferenità ^ fenza punto 
fcomporfi y ibrridendo diife j che fe lo 
prendelTe pure . Io non potei conte- 
nermi daldirle : Ma^ Signora Delica^ 
u%9^a y è poffibile y che avendo voi 
tantoché lodare in queiia fanta Reli^ 
giofa y tutta Aiate in cenfurare , e cor- 
reggere P Chi mai può vi vére y e ftarvi 
d'appreflbPRifpoleella : Quanto iìete 
^ri^olano^ o FaÀor^ ì conviene 

di 
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di aflfottìglià'rvi un pò più , le vòlet^, 
. ctìe'ii vottro Gregge s' ìngr^ffi . Non 
tratta qui di fare le anime buone, 
poiché già lo fono p ma di buone farle 
migliori . G;iò , che farebbe temerità 
ili càfa dtìVhigaìmo y in quefta.noftra 
è virtù , uè può farfi fenza di me • 
Queft^^ ago, che ila piantato nel bu« 
&Oy potrebbe. punge re il corpo, e da 
quello pafTar^ anche alP anima ; è cofa, 
che ha da itar' in Véftiaria , e là dee 
andàré a cercarla chi n'ha bifogno . 
Secondo quefto, diifi 5 voi sbandite di 
cafa la providenza , virtù tanto accre-' 
ditata:, e commendata da tutti • 
providenza, difs'ella, di quefta cafa 
nionè altro,, che deprezzar la provi-» 
denza^ che voi dite^ e confidare in un* 
altra Frihf 'denzd màggiote . Se quc-' 
fta Monaca ha tutto ciò , che bifogna- 
Ic , non è povera :* tiale fblaìnente può 
dirfi chi non ha il bifognevole • Sia 
dunque povera nel non aver quell'a- 
go , mortificata in cercarlo ; diman- 
dilo in Veftiarfa, e così ottengalo con- 
fatica. Atut- 



14^ aggio Sprituate 

A tuup quefto^io taceva..; forride^ 
vafene però la Powrtà , e lafciava pre- 
dicare la D^//V/^/^ì^^ìi • Finalmente l' 
interpellai y. come tanto la Maeflra 
taceife , e foiTe la Difcepola sì loqua/»-* 
ce • La CbJareZfza guftando molto 
nell^ udir quefte maffime y rifpofe^ che 
la Maeilra difponeva y e comandava 
Segretamente, ma la Delican%%a t{e^ 
guiva y rifpondendo inii^mt a coloro^, 
che d'ordinario argomentano contra 
la fanta townà y per eifer quefta una 
Signorà mal vifta, e perfeguitata da, , 
tutti • Certamente, diffi , eh' né ingiuft^ 
la perfecuzione , poiché parmi , che 
abbia parti da Serafino . Così è j difs' * 
ella y ma come Tempre toglie , e mai, 
non dà , non è maraviglia, s'è mal vo-^ . 
luta • Rifentiilì a queito parlare V Al^ 
hgre%%a , e riprefe : C^efto non è. 
cosi^ e non poco ftrano mi fembra >; 
che alla mia prefenza dicanfi tali co-^» 
fe ; a me certamente eiia dà : a me 
ancora , diflc il Dejtderio fanto : ed e 
menure^ fojggiuofe il jFfrwr?,. Saltò 

fuori 
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fuori VUmibà y dicendo : a me dà • 
Ancor' a me ^ diiTe l' Ubbidienza . La 
Eenitenza anch' ella proteftofii ^ che 
da vale * In conclufione s* unìron quan^ ^ 
te erano a dire ^ che tutto riconofcea- 
no dalla Povertà diffirito ; pofciachè 
quantunque toghefle roba ^ ed affetti 
nocivi 3 dava però umtità y fernjore.^ 
fenitenM > dejiderj fanti y ubbidienza y 
allegres(S(a y ed altri nioitiflìmi beni . 
Così intendo ancor' io 9 foggiuhfe 
la Chiarezza; ma tutto ciò 3 che dà ^ 
lo dàfolamente agli amanti. della fo« 
averta y e niente di queflo a coloro ^ 
che r odiano 9 e la perfeguitano • Per 
quefto y diiTe la Delicatezza y impara- 
te ^o Paftore^ ad elTer delicato^ amate 
affai omertà y ed andatevene in pa- 
ce • Io rivolto a' miei Compagni y an- 
diancene y diili y perchè dove ita quc'^ 
fta Signora y non vi è bifogno della 
^Chiarezza . • ' 

Partiti di quivi y nel paffare da 
un"" appartamento ali' altro^ vedemmo 
una porta ^ nei cui frontifpizio era^ 

ferie* 

t 



1^1 Viario ,^irìtitaU - 
{otìttoi Infermeria. Entrati > trovam- 
mo una c;amie4:a oxoicp adetta y e pu- 
Beikz^ lita , in cui .giacevano due .inferme ^ 
^Vcc- chiamata. Bellezza , 1^, altra 
chia|&« r£//2y/i 3 Uviitt da due Vergini paci- 
Limofi- jsi , ma officiale. ^..iii«o/$ÌMf 
Carità. C^^//^ Maravigliato in vedere così 
grande afletto 3 e pulizia con la dili- 
gènza di que' due Serafini: Quefte^ dif- 
ii^ efercitano carità : Io x:redeva> che la 
Carità vivefle Tempre in altiflima cor^- 
templazione.» Rii pofe W .Cbiare^ùzar. 
Gotella, che voi dite^ o Paftore ^ è 
la Carità y che . ha per oggetto fola* 
' mente Iddio Regina y e Madre delle 
vìhù y che tutte le per&aiona ; ella 
tutta avvampa in rajfegmzioucy nella 
cui cafa voi la vedrete. Ma queftaè 
/ figlia di quella y detta Carità del f raffio 
moy che impiega in ajuto non meiio 
de'fani^ che de^l^infermi • MaiajLi- 
wojtnay difs*iO;> che ha da far qui , 
ciTendo tuttp il Convento sì povero ? 
V* ingannate y rilpofe y perchèalla i/- 

^ìofina fiiajQm4Ì Afta n^B^a^.ch? 4^^ 
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1 oro, fotnipiniftratole dalla Cariti ^ 
ella dà defiderj , dà confolazione , dà 
buoni configli , ed oÉfizj , e per fin 
dà-fe fteflk . A quefto s' aggiunga , 
che la ToDertà ferapre fotuaendo or* 
all'una , or' all'altra , coafegtìa alla 
Limofima tutto ciò , che da quefto 
fpoglio raduna , diventando, così ri- 
partito, limofìaa quello, che eìra/ro- 
frietà pofTeduto in particolare. Mol- 
to fi raflbmiglia., diffi, quefta Signor» 
M un' altra , che chiamano liberalità, r . , 
la qua! dimora in cafa àtWiFrudenza. iitàT 
Certo che si , rifpofe ; fenonchè que- 
fla è virtù perfetta , e canonizzata : 
quella è virtù del fecolo, nè è , come 
quella , fanta . E con quefto la Ci/tf^ ' 
rezza , troncando il difcorfo ; ma già, 
flifle , è tempa di andarcene , perchè 
fi fa tardi ; onde toUo congedo , for- 
timmo quei Convento* 
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CAP. XIII. 

* 

Va il Taftore al Concento della Caftità • 
Ciò y che gli accadde in quello ; ed 
il eontrafto j che fafsò era V 
Riguardo , e Fervore • 

B Ramando io di vedere il Moni- 
ftero della Cajlità , per averm' 
impofto la Scienza della Salute 5 che 
richiedefli quivi per mia fcorta il jRi- 
guardoyZ fine di poter ficuramente paf- 
fare per lo pàefe dell* Inganno y a quel* 
la volta rivolgemmo i paiiì ^ e cammi« 
nando per un bofchctto y arrivammo 
in un luogo eminente 5 ma ritirato^ e 
nafcofto y di dove fpirava un venti- 
cello foave y che menava odore y e 
fragranza maraviglio/a . Confolato . 
in eftremo con tal profumo y io cam- 
minava per dove mi conduceano i 
compagni ; e giunti ad un giardino 
di vaghiffimi fiori y come gelfomini ^ 
gigli bianchi violette ^ ed altri tali y 

tutti 
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tutti odoiifeii 3 vedemmo una Cafa 
xeligiofa y ma povera y con una Chiela 
decentemente adornata : Niuna fu- 
perfluitàin eflavedeafi^ ma tutto b.«» 
ne aggiuilato > e pulito • 

Alla Porteria per di fuori ftava 
un Veccbip venerando tutto canuto^ 
veftito pofitivamente , con una co- 
rona in jmano > feco AeiTo dicendo : 

Fuggire y ff^ggirc y fuggire è la ^)itto^ 
ria waggiare • Quefto y difli alla CbiéH 
rcz»zay è fenza dubbio il fante Riguar- Riguar- 
do. indovinafti, rifpofe ; cglièdef- 
fo. Dicemmo a lui pertanto, che ve- 
nivamo per ordine della Scienza della 
Salute a vedere la Cajlith y col fuo 
Moniftero ; che però faceifeci aprire ^ 
Il Vecchio Mando gli occhi nel fuo- 
lo y rifpofe : Aprire ? Buono ! Andate^ 
andate, fratelli : Non burlate già ? Se 
volete parlar da quella grata di lei cor- 
tine , potrete quivi lafciar qualche am- 
balciata . Il fanto Dejiderio diffe y che 
guardaife bene y perchè era ordine di 
Sua Altezza la Sciens^a della Salute y la 

^ K quale 




I ^6 "f^i^gg^o Spirituale 
quàlè per alti fini avea difpenfato in 
quefta occafione j e perciò ci permea 
tefle 1^ ingreffb . Rifpofe egli , che Sua 
Altezza in quefte cofe mai non difpenH 
fava ; ond'eflfo non era per Condefcen- 
dere alla noftra richiefta • Confeflb y 
che allora reftai non poco turbato , 

* dilli tra lille : O mio Dio ! Quaiit^ è ru- 
vido di natura quefèo Riguardo ! Final- ' 
ménte la Cbi4re%%a^ntxò nel Parlato- 
rio tutto pieno di polvere , fenza porta 

' da chiuderfi , non eflendovi appena ^ 
un Tedile 9 e quéfto ancora fcomodo 
aflai • Bravi una gran fineftra tutta 
fpalancata^ e fenza chiudende ^ perla 
quale entrava un vento , che facea ge- 
lar di freddo coloro ^ che vi ftàvano : 
nelle pareti poi non vi era altro ad- 
dobbo j che certe morti dipinte • La> 
Chiarezza col raggio della celelle lu- 
ce 5 che feco avéa ^ fece intendere alla 
Cajlità y che bramava parlarle • 

La fanta Signora , mentre fcendé» 
va alla grata, mandò avanti la Vica- 
ria 3 énànuLtà Modefiia , don un^ altra i 

afcol<« 
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bedue molti confidenti , ed amiche 
della Priora • Dimandò la Modeflia da 
lontano , chi chiamava • La Cbi4re%i(é 
efpofe Tordine , che teneva dalla Sci'* 
€»%d della Salutcyt che però fi ubbidif- 
fé ; foggiungeiido y eh' era un Paftore^ 
il quale per profitto proprio, e del 
Gregge aUafua cura fidato, dovea rn 
conolcere tutto ciò , che fta foggetto 
a Sua Altezza. Non rifpofe altre .pa- 
role la Modeftia , fe non quefte : Io h 
dirò alla Madre Priora , e tofto partilfi. 
Lì a non molto vexuie la Tanta Cajlaà , 
la qual mofle alcune difficoltà neir 
iftanza , che venivale fatta ; partico* 
larmente richiefc , fe vi era l'ordine 
biella Prudera , e della Religione • Rif-r 
pofe la Chiarezza di sì . Ed ella : Dia-^ 
no a me quello della Religione , per 

{proporlo in Definitorio, e quello deU 
a Prffdenza lo confegnino al fanto J?/- 
guardo y acciocché, approvandolo ef- 
io , aprir polfa le porte efteriori del 
Monifiero • 

K 1 Con-. 



1 4S Viaggio Spritualc 

Confegnata pertanto la licenza^- 
della Rel/gione alla Madre Priora per 
una picciola 5 ed angufta Ruota ^ rì« 
tornammo alla Porteria^ dove alter- 
cavano fortemente il Fem)ore , ed il 
Higuardo fopra il punto di entrare^ 
nella claufura • Rilcaldavafi il Vemo'^ 
re y dicendo : A che far tante ;ftitiche« . 
j:ie per ammettere il Paftor nel Con- 
vento 9 quandi» v'era l'ordine della 
Scienza della Salute y della Religione , 
e della iruiens^a ì Maffimamente^ che 
ciò rifulrava in profitto delle anime ? 
Rifpofe il Riguardo j ch^ era troppo 
bambino per difcorrere di queile ma- 
terie 9 e che le fue noneran" altrime&< 
te ftiticherie , ma necelTarie diligenze. 
Si avanzò a dire il Fervore : Io benché 
bambino ho fatti grandi molti barn* 
bini . Replicò il Riguardo : E molti 
grandi ancora y per operar fenza me ^ 
gli avete refi bambini . Il farito Dejide'^ 
rio vedendo avvanzarfì il contrailo 
in parole più rifentite , procurò di Se- 
darlo ^ con avvertir loro ^ chetavano 

dcn*^ 
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dentro il recinto della Scienza della 
Salute ; dove gli affetti doveano anda» 
leaiTai mifurati* Curiofa la Cà/Vii^^^z^ 
di rifaper tutto ^ volle informarfì dal 
fanto Defiderio fopra di che foile fiata 
quella contefa . E poiché ebbelo udi- 
to, diiTc affai fchiettamente : Io debbo 
fempre dirla , come l'intendo : Tutta 
la ragione aflifte al Riguardo ; egli fa 
molto bene ad offervar la Regola, e 
le Coftituziont del Moniftero , interi- 
ponendo in tutto difficoltà * Air in» 
contro fa di meftiere , che il lerworc 
fi temperi in que^a cafa ; e particolar- 
mente ove trattifi di claufura i men^ 
tre non facendo così , il principio farà 
di fervore , ma il fine di perdizione • 

Temperofli con quello il Fervore ^ 
ed ancora il Riguardo fi compofe • La 
CbsarezM fece lui conofcere con la 
luce della ragione la licenza , che te«« 
neva dalla Prudenza ; ed egli reftando» 
ne periuaio ^ dille 5 che potevano en» 
trare, ma che egli farebbe rimaftodi 
iuori # Replicò ia Cbiarezsba y che non 
\ K j aveva 
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«5^ Viaggio Spirituale • 
aveva in queiio ragione > mentre a ren« . 
der la vifira più riguardevole ^ era con- 
veniente , ch'ei l'accompagnaiTe con 
/ r autorità, e gravità della fua perfona * 
Sopravvenne in quel punto la CaSitày 
la quale dopo aver conferito l'affare 
in Definitorio ^ diiTe per la Ruota, che 
per quanto apparteneva a se, era pron- 
ta di ubbidire alla Religione ; e fe il JE/* 

fuardo facea riltefToali' ordine della 
rudenza . Subito rifpofe il fer^ore^ 
che sì^e però che aprilTero. Dieile però 
su la voce la Cajlitày dicendo , che non . 
dimanda vaio a lui , al qua! non crede- 
va in quefte materie i onde che ri- 
fpondeiTero la Cbiare%^a , ed il if/- 
guardo • Meravigliato io di vedere il 
JPem)ore cosi poco accreditato in quo- 
ftaCafa, diffi tra me: Qualche mifte^ 
ro in ciò il racchiude . Accoftoffi alU 
Ruota la Chiarezza y e diife alla lauta 
Caftità 5 che già il Riguardo ftava 
difpofto ad ubbidire : ed egli medeiì-^ 
mo diflTe: Io ubbidifco; ma con infi- 
nito rammarico^ che ci vengano or-^ 
... dini 

I 

• / 
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Del Pala/or. Ca^.XIIL 1 5 1 
ditti di quefta fona • Alcoltaodo io 
quefti concetti , tutto raccapricciava- 
mi y dicendo : O mio Oio> con quale 
attenzione fi cuftodifce qua dentro la 
Caftità ! Aperfe finalmente il Riguar^ 
do la porta , e trovammo un breve 
paflb y ed angufto^ fenza nefluno ; do^ 
po il quale eiavene un' altro flmile ^ 
parimente fenza veruno • Dipoi ve- 
demmo un'altra porta , che aveaunQ 
fportello di ferro molto ben chiufo ^ 
con certe punte acutiifime e forti ^ Guarda 
chiamate da alcuni Guarda niinu%ìc ^minuzie, 
da altri Att§ns(i(mi , che a folamente Attea- 
mirarle , pungevano . Quefìe tre porte ^^'^^ 
chiamàv&nfi Rigore y Rozzez»t(^a ^ Scor^ Rigore. 
fej^a. Sta^ndp dunque noi quivi,comin-^^**^* 



ciò il Fem)ore a battere la porta , affin-» Scorte* 

chè apriflero per di dentro;ma fgridoU 
lo il Riguardoy dicendogli^ che tacefle^, 
ed aveffe pazienza • In queAo mentre 
udiffi grande Crepito di chiavi là den-» 
tro alla lontana > e di lì. ad un pezzo 
parve ( benché non foffe vero) ch'avef-^ 

fero aperta una porta; dopomez&'xy» 

K 4 un^* 
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152 Viaggio spirituale 

un- altra 9 e tuttavia fembravaci^ che 

folTero difcofte una mezza lega . Il iJ/* 
guarda volgendo gli occhi^oiTervò^chè 
il Femore andavaiì arrampicando per 
la porta ^ e per certe feilure penetrava 
dentro gli fguardi. Saltato in collera 
il Vecchio: Ancorché , diffe , tne ne^ada 
la n)iM 5 io non aprirò la ter^a porta j 
non efce di qua il Fsr'vore , poiché non 
permetterò mai y che quefio Ragazzo en^ 
tri nel Monijìero . Rifpofe quegli , 
per qual ragione non aveva anch' eiTo 
da entrare^ mentre in ogni.luogo era 
buono , e promoveva le cofe di Dio . 
Replicò il Riguardo , ch'egli non ren- 
deva ragione delle cofe , ma folamente 
alla buona j e fenza tante foctigliezze 
eleggeva il più ficurb, ed operava quel 
che conviene i che però fe n'andaiTe 
di lì ; altrimenti , benché Io facelTero 
in pezzi y non avrebbe giammai aperta* 
la porta. Io fentendo quelto contra- 
go y diceva tra me : Oh il mio Vec-^ 
chio y quanto lei rigido di natura ! 

Che mai t'haiatto queit' Angioletto y 

che 
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Del Palafox, Cap XIIL i $ J 
che tanto hai prefo a temerne? Final- 
mente oftinoffi tanto il Riguardo , che 
il Fervore 9 così avvertito dalia Ghia-' 
rtz,x>a , e dal Dejtderio fanto , andoffe- 
ne in Chiefa a far' orazione, trattanto, 
che noi finivamo di fuperare tutte le 

difficoltà* - * 

Alla fine dopo un gran pezzo icn- 
tifli aprire un' altra porta , ed allo- 
ra il Riguardo aperfe quella dalle pun-. 
te di ferrea dopo quefta. eravcne un' 
altra ferrato , che fu aperta da una^^^ 
Religiofa , chiamata freeifioue . Le 
tre ultime porte , per quanto diffemt 
la Chiare%»a , nominaVanfi Ingrata ^^5,^/ 
indine , Mala corrif^oadea^a , e C rudcl- MaU 
tà . Aperta l' ultima , vedeafi un Chio-^^-^'/P»- 
ftro fenza adornamento veruno , ma cmdci. 
fentivafi un foaviflìmo odore , chefpi- ti. 
rava da quelle pareti, le quali non a- 
vcano altri addobbi , che l'elTcre abi- 
tate da quegli Angeli puri . La Cajli- • 
tà portava il volto coperto col velo,e l* . 
ìftefTo faceano la Modefiia^\a, ìrseifioue^ 
^ìnSfverifà. MaUMaeiira dtUe No- 

viùe^ 
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'154 Viaggio Spirituale 
Parità, vizié y detta furità j o Verginità ^ pofr* 
o Vergi- tavanè due negri, e due parimente le j 
" • Novizie 5 bianchi però ; dicendofi, che 
iebbene uno folo bailaife alle Profef« \ 
fe , ve ne voleano due alle Novizie ; 
ed affinchè le difcepole poteiTero porr 
tar fui volto due veli bianchi , non ba- l 
ilava y che la MaeAia ne portalTe uno > 
ma due negri. 

Vidi il Corp y la fala del lavoto ^ 
ed alcune ilanze > trovando teie^ ed al- 
tre molte faccende ^ nelle quali tratte*^ 
nevanfi le Religiofe . Interrogai la Ca^ 
ftità y perchè teneflfe tanto angariate 
quelle povere Verginelle • Rifpofe % 
che* tutto all^oppotto, ftavanfi molta 
contente. ; fe non che in quella cafa 
praticavafi molto lavoro, molto Co- 
rp ^ e poco Refettorio i gran filenzio, 
occhi in terra , e penfieri in Ciclo • 
DiiTe allor la. ChianzM : Abbattane 
za t' hanno detto , o Pallore i ed il JRi* . 
guardo xìipreic : Andiamo, andiamo 5\ ^ 
andiamo La Chiarezza però , trat-- 

ta in difpartè hXéa/hfÀ ^ Jecik in^ 

tea- 



Dd tdafoz. Capè XIIL v 1 5 j 
tendere ^ che teneva ordine dalla 
Scienza della Salute di condurre il 
Riguardo per cuAodia di quel Paftore 
alla cafa dell^ Inganno y e però faceale 
ciò fapere , perchè non fe ne poteva di 
meno. Diflela Ca/lhàefkre impofli^ 
bile 9 che mancaiTe loro il Riguardo ^ 
dovendo confiderar Sua Altezza ^ co- 
me farebbe per trovarfì il Convento ^ 
fe partito foue quel Tanto Vecchio^al- 
la cui .rigida condizioiie ^ ed aufterit^ 
doveafi tutto Tonore ^ e decorp di 
iquello • Ciò però .'non' oiliante^) Ja 
Cbiares(%a icQt intendere al Riguardo 
V! ordine ^ che teneva ; ed egli rifpofe^ 
eh' era fuddito di Sua Altezza > go^ 
dendo fommamente d' ufcir da quella 
Porteria ^ e lafciar quelle buone Si*« 
gnore, le quali avvegnaché fante 
ed egli sì vecchio y erano finalmente 
Signore 3 ed egli medefimo riguarda- 
vafi eziandiò da fe ileifo > non che 
da loro ^ e per quello andava fenipre 
tremando ; laonde era per ubbidic 
prontamente #* Xa Priora cominciò a 
* con- 



1^6 Viaggio Spirituale 
contriftarfene ^ e faputofi queft^ ordini 

ne dalla Modefiia y dalla Severità y e 
dalla Purità ^ con 1^ altre Religiofe y fi 
diedero a piangere y dicendo^ .che fe 
pstitiva il Riguardo y fi vedevano per«> 
dure • 

Ma la Chiarezza con la luce y che 
feco aveva del Cielo y fece loro in- 
tendere j che jn luogo di quello y po^ 
teano valer fi. di una fanta Religioia ^ 
che teneano in Convento y la qual'era 
un grandiflimo y benché nafcofto te-> 
' foro .y chiamata la Dijfidenza fanta.p 
cui dar poteanfi le chiavi del Riguar^ 
do y polciachè di tal maniera ella ilata ' 
farebbe della claufura gelofa y che 
avrebbe iupphto non per uno y ma 
per moiri Rtguardiy mentre nè di gior- 
no y nè di notte ^rebbefi rifparmia-* 
ta d' invigilare air onor del Conven- • 
to • Parve affai buono il ripiego ; fe«K 
nonché uditufi da certe Religiofe più 
giovane y dille una di loro : O Swel^ 
le I Alla Diffidenza fanta co.mmetteji la 
nojiracfijlodsa^ Altro non ti refiay eie 

armare 
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BelPalafox. Caf. XIII. 157 
Armarci di pa^iema ^ foichè non ba da 
far un pa^Oy che non^ijiano mille ri^ 
guardi . Andaron fubito a cercarla per 
lo Convento 5 e la trovarono 5 che fta-» 
va rammendando y é chiudendo le te- 
le delle grate ^ affinchè non ii poteiTe 
per quelle veder cofa veruna i e non sì 
tofto ebberle detto V offizio incari- 
carole, che fubito T accettò fenza re- 
plica • Per cuftodia poi della porta 
cfteriore lafciò il Riguardo un fuo fi- 
glio per nome Soffettojiì quale edìi- Sofpct* 
cava y acciocché divenifle anch' egli 
a fuo tempo Riguardo • Neil' ufcire 
andavamo cercando il t errore y il qua-* 
le ftavafene in Chiefa facendo ora^ 
2Ìone y e trattenendofi in mille tene» 
rezze d' affetti davanti al Santiflìmo ^ 
malvolentieri fiaccoifi dal fuo fanjto 
-^cfercizio; pure riprefe il cammino con 
elfo noi y e fece molte carezze al JEi- 
guardo y come fe mai non avelTero in* 
iiemecontefo • 



IjS Viario spirituale 

C A P. XIV. 

il lafiore a wder la [anta Kajfegna^ 
" %Ì0He • Difficoltà del cammino ; c 
€Ìi y fbe JtgnifiMno le forte 
della Cajlità . 

NEI partire^ dimandommi la Chia^ 
rezza y fe andar voleffi a veder 
\dL Rajfegnazione y la quale di lì molto 
lontana dimorava tra certi monti • li 
fauto DeJtJerio lifpofc tolto per me 5 
che molto vòlentieri ito farei a trovar* 
la • ConduiTeci dunque per le falde di 
certi monti ; ed io lafciato pafTare in- 
nanzi il jFer'vore j che camminava con 
molta velocità, difli alla Chiarezza j 
trovarmi non poco curiofo di faper la 

ragione, perchè fofle il Fernìore in co* 

sì pòca flima nel Convento della Cafti^ 
, e con efTo lui fempre avelTe che di- 
re il Riguardo • Sappi , diife, o Paftore^ 
che quantunque ila fanto , e buono 
il ìem^e ( per lo che non va inai ap- 

par- 
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Bei Talafor. Cap. XIV. ì 5 9 
partato dalla Cajiità ) il Riguardo però 
fi va fcmpre guardando da lui, dubi- 
tando y fe lìa veramente fervore, o pu«> 1 
re imperfezione : diligenza per certo, 
molto grata al Signore , affinchè co- 
minciandofi con divozione , e fervo- 
re , non fi termini poi in amor prò*' 
prio : di che appunto doleva fi l' Apo- 
ftoio delle Genti ^ con que' di Galazia, 
quando diife ; Oh infenfati Calata^ qui 
ckìn ffiritH incceperitis j carne tonfuma^^ 
mini ! Oh flolti Calati , che avendo 
cominciato con ifpirito di fervore , a- 
vete poi finito in carne , e perdizione i 
Il F^r^uor^ facilita , affeziona, rallegra, 
unifce , trattiene ; e così va Tempre il 
Riguardo prevenendofi con tempo , fa- 
cendo sì , che fi contenga , e mifuri» 
Per difetto di tale avvertenza fono ac- 
caduti nella Ghiefa grandiifimi difor^ 
dini, il cui fpirito Tempre tira al di- 
ftaccamento dalle creature , ed alla 
maggiore unione col Creatore • £f- 
clamai allora : O beafiffimo Riguar^ 

M j quanto iavio tu fei nello ^ feip^ 

pre 



iSo ^^Sgio Spirituale 
pie tremando ! Benedica femprc Id^ 
dio l'afprezza della tua condizione . 
Buono epiteto gii defti , diiTe la Chia^ 
re%za , chiamandolo heatijftmo , pp- 
fciachè Iddio fteifo ciiiamollo beato > 
allorché difle : Btatus ^ìr^ qni fem^ 
fer eftfantiius y come fe detto a vefle : 
Beatillimo T uomo ^ che Tempre ila 
^on riguardo • 

Interrogai pofcia 3 che lignificar 
voléiTero quelle porte di nomi tantò 
terribili com^ erano, Scorttfiay Rigore^ 
Ingratitudine , Mala torrifponden^ff , 
Crudeltà j Rof(j(€S(%a • Nomi tali ^ 
difs* ella 5 furono dati a quefte porte.* 
da que'dei fecolo^ non già > che in 
fatti fi chiamino così j i nomi lor veri 
fon quefti : Forte%%a y Coftan%a y Oma^ 
re y Sa^vieijza y Giudiz^io y frudenx^a^ . 
•Ma ciò avviene y perchè quando co- 
ftoro vogliono introdurfi a converfar 
con la fanta Cafiità y fia nel cbioftro y 
o nel fecolo y tentando di obbligar- 
fela^ e guadagnarfela con lettere ^ o 
con parole^ eUa ferra loro le porte in 

faccia» 
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Del Falafox. Cap.XW. i$t 

i faccia^ tronca la corrifpondenza , e 
loro fi leva davanti • Ed allora odon/t 
le querele 9 cacciandoli d' ingratitudi<< 
ne y mala corrifpondenza 3 rigore ^ 

, rozzezza y crudeltà > ciò che veramen- 
te altro non è , fe non fanto , e celefte 

I onore. £ cosi quelle porte benedette^ 

! avvegnaché Screditate con nomi tan^, 
to indegni^ inventati dalfecolo y fono^ 
a dir vero , fante y e cagione di eflfetti 
molto Divini • 

. Cominciammo in tanto a jTaliro ^ 

' per certi fentieri poco battuti ^ tra * 
rafprezze di balze fcofcefe da una 

' parte , e profondi precipizj dall' altra ; 
ilrada veramente nojofa • Dimandai, 
come . fi cbiamafle quel monte • Rifr 
pofero, clìianiarfi Faefc fanfOy e che Paeft 

j però mi fcalzaflì del tutto , fc io vo^ 
leva giungere alla cima • Così feci^ 
camminando perciò con incredibil 
fatica y e lafciato V abitato alle fpalle ^ 
tanto ci dilungammo 5 che già pasca- 
ci di elTere in un paefe .ailai. remoto % : 
«Salimmo dipQj[.per alcuni monti ^ cha . 
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i6t Viaggio Spirituale 
Memi chiamano della Vurificat^ionc j de* 
^Ji^J-quali altri diconfi turgatinji , altri 
Monti di maggior chiarezza ^ Illuminatici ; 
Fjirgati-cd entrammp in un fentiero ftr^tto^ 

Monti pu^^to 9 ^ diritto ^ che fatto parea col 
JUimii- più gentil pennello dell' arte . Facea 
di meftiere falire Tun dopo i' altro > 
per Tanguftia del fito y dove appena 
capivano i piedi i anzi era d'uopo fare 
i paifi diritti , e mettere il piede in 
tmitt- certe orme ^ dette d' Im'Mi^m ^ ftam-» 
afeae* paté col fangue di coloro ^ che faliva-^ 
no per quella parte . 
' Per agevolarmi il falire ^ andava 
innanzi la Cbiamza y feguiva il De^ 
JiJffrio fanto 9 indi a me attaccato il 
ttrvorty e dietro veniva il Riguardo # 
, Camminammo lungo tratto per queU 
J^f'jJ'^^^^^^^ chiamato del Nir/^ 

h . luy perchè non eravi cofa ^ che poteiTe 
dare imbarazzo ; ed il MM/r dicefi 
QiMe. dell* Untone. Nella corteccia degli al- 
beri y che ita vano da' lati y iiiciie leg« 
geanfi alcune parole y o motti , che dir 
ccano ; Sta t^Jlante ^ ^ià fei ai terà 
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Del Palafex. Caf. X IV. 1 5 j 
wine. Un^ altro : Iddio fiò patì. Un' 
altro : La fcrfc'verau^a è coronata^ \ÌVi\ 
altro : Non ti fn^arnre^ferchè Dio ti aju'» 
ta. Giungemmo finalmente alla cima 
del monce ^ e trovammo un' amena 
pianura , o giardino di fiori odoroii ^ 
circondato tutto da balconi di bron- ■ 
zo 5 di argento ^ ed altri preziòfi me* 
talli y non elTendovi cola akupa di 
ferro . 

Nel mezzo di quel vago giardino 
forgeva un*" eminente rupe di criftaU 
lo 3 nella cui fommità fedeva una Si^ 
gnora fovra un trono di lucidiflìmo 
diamante. All' intorno della rupe ve-* 
deanfi molti gradini , ed in ciafcuno 
di quefti fiavano icolpiti i nomi delle 
virtù, e perfezioni , per le quali afcen- 
devaiì • Nel feggio fimilmente di quel- 
la nobil Signora leggeanfi alcuni mot- 
ti > chediceano: Nulla ^fcolta: Nulla 

fento\ Nulla soglio: Dio ^ Dioy Dio: 
Tutto ^ Tutto ^ Tutto. SoloySoloy So*^ 
io • Nulla fcr Dio : Tutto fcr Dio . 

La Signora quivi alTiia y differo 



1^4 ^^^gg^o Spirituale 
Kaffe» chiamarfi Rajfegna^ione . *Stava ella 
gnazio- fifjj molto attentamente nel Cielo ^ 
donde fcendeano nel fuo petto alcuni 
jjjl^ fplendori^ che chiamavano /ii/iìr^^ i 
* quali tornavano a falire in àlto , per 
quanto pareva^ molto più accefi , ed 
Inccndj.infiammati 5 e diceyanu Incendj . Dal 
cuore di quefta perfettiffima Signora 
ufciva un chiariflìmo fplendore, che 
fuperava la luce iftelTa del Sole • Inter- 
rogando io , che cofa foffe cotefto , 
mi diflero , che nel^petto della Raffe'^' 
Fede . gfiazio^e ardeano sfavillanti la Fede ^ la 
^^^^Speranza , la Carità . 

Vidi ( cofa ineffabile ! ) in quel 
fortiinatifiimo petto quelle tre fovra^ * 
ne Virtù , dette Teologali , la cui pri- 
ma diceva : Vivamente credo ; e gene- 
rando r altra , cioè la Speranza y que- 
fta foggi unge va : Certamente [fero ; ed 
amendue producendo la Carità y giva 
quefta ripetendo: Ardenteviente amo ; 
infiammando entrambe col fuo ardo« 
re. E con efTer veramente tra loro di- 
verge quelle tre^ Vixtù i nulUdimeno 
j. t una 



• 
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Bel Palafóx Cap. XIF. s6% 
una fola pareano ; laonde difli: Ren- 
dono quefte fomiglianza ben grande 
al Miilero dell' Àuguftiffima Trìade • 
Così è , dilTe la Chiare%Ta , o Paftore : 
^ Ella è 5 che infonde quefte Virtù : Ella 
creò r anima , in cui foggiornano a 
fua foniiglianza> ed immagine • E per- 
ciò abita in effa il Padre , dando au- 
mento alla Fede ; il Figlio fommini- 
ftrando con la fua Pafllone alla Spe^ 
ranza fomento ; lo Spirito Santo vi- 
brando ardori alla Carità. E così quefte 
anima feliciffima vien trasformata dal 
Padre nella memoria , dal Figlio nell* 
intelletto , dallo Spinto Santo nella 
volontà i effendo quefte tre potenze 
diverfe , avvegnaché una fola fia V a- 
nima • Io riniafì eftatico nel mirare 
tanta bellezza y tanta luce ; nel gufa- 
re tanta fuavità ^ diletto j grazia , e - 
confolazione ; poiché in compagnia 
di quell' anima fortunata ftavano gli 
Angeli cantando y i Cherubini con- 
templando 9 ed ì Serafini amando ; 
laonde io bramava ^ che duraife eter- 

L 3 na. 
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166 Vi^gg^o SpirituaU 
tiamentc tal viltà . Se non che la Chia^ 
re^^a mi rifcoiTe > dicendo : Scendete^ 
cPaftore, poiché altre cofe mendoU 
ci ) ma più profittevoli' a voi laggiù 
bailo vi attendono * 

« 

C A P. XV* 

Vieti condotto il Tafiore per U firadd 
della Trafe»rate%t,a alle forte 
dell' inganno^ e rieoìfofee 
i' Autor proprio • 

COn molta mia pena mi fiaccai da 
quel luogo ; ma volli però pri« 
ma affacciar mi ad uno dj que' bal« 
Coffni- ^^^y guardavano fbpra il Mon-^ 
aiinefu-do .) chiamato Cogni%ione fuferiore * 
potiera. Cou uti raggio dì luce, che mi faceva 
la fcorta , vidi da quella fbmmità lag- 
giù baiTo , in gran lontananza certo 
nuvole, chiare si , ma però di qual- 
che fcuro ombreggiate ; nelle quali 
Imper. «^'^cernevanfi alcune lettere , che for-" 
fecco . mavano quella parola Imperfetto « Di- 

- le- 
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Del faUfùX. Cap. XV. 1^7 
leguatefi qupfte^ non altrimenti^ che le 
fi fofle tirata una cortina , vedeanfì al- 
cune perfone buone ^ nelle quali però 
fcorgevanfi alcune paflioncelle 9 non 
finite ancora di confumar dallo fpiritOé 
Coftoro^ dilTe la Chiarezza y fon buo« 
ni y tuttavia ftanno ancora nell^imperw 
fezione • Mira , quanto lontani fieno 
da dove noi ftiamo • Sparita quella vi« 
fione^ vidi più balTo un' altro diffe* 
rente paefe j il quale a mala pena fi di« 
vifava y perchè reftava offulcato da più 
denfii nube ^ in cui leggevafi TepiOez^ Tep^ 
za- Squarciatali ancor cotefta ^ vidi dem* 
cert' uni , de' quali fecemi la Chiarezm 
%a conofcere , che ftavano in grazia ^ * 
non però afpiravano ad e (Ter perfetti 9 
poiché portavano carico il cuore di 
paflìoni più gravi de* primi, febben ve- 
niali • Nulladimeno fe la grazia gli 
chiama y ed effi rifpondono al favore 
della Divina Mifericordia ^ da quello . 
afcendono anch' elfi alla perfezione ; 
ma fe loro avvenga di efler ritrofi ^ ca» 
dono in colpe piùpefanti^e peiicolofe. 

L 4 Ul- 
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nót Viaggio Sfirituale 
Ultimamente vidi coiaggiù nel più 
baflb del Mondo certe nuvole tetre ^ 
che vibravano lampi 5 e minacciava- 
no faette, col motto , che diceva : 
Ingino. I^^T^»^^ • Scopri vanfi fotte di effe fce-t 
ieraggini orrende y calunnie , mor- 
morazioni y lafcivìe y fuhi y avarizie ^ 
ed altri atroci misfatti . Mira y o Pa- 
£totty diffe la Ci&/Vir»as4r 9 quanto lun- 
gi da tutto quello ftannofene la fan-» 
tsi Rajfeg nazione y e P ardente Carità y 
mentre nè odono y nè veggono cotali 
cofe . ' 

Ma perchè fa di meftiere y che tu 
le vegga , e ne tremi , vien meco . 
' jSeguivanci il fanto Fer^uare y il De^ 
fiderìo y ed il Riguardo ^ e ci (corrò 
per un fentiero breviffimo ^ molto di- 
verfo da quello , per dove falimmo ; 
rimboccatura « diffe > chiamarfi Or- 
Divcrti-^^7^<^^^ i il fentiero Di^ertirnento • 
mcace. Nella corteccia degli alberi leggevano 
fi certi motti fcolpiti di quelh fenfi * 
Che importa ? Queflo fi può benfare y noie 

danna l' animai Hon potrò io €onfeJfar^ 

mii 



Dùl Palafok. Caf. XV. * ttìg 

. I»/ ? E' folamcnte im^erfez^ione : Songion 
wnty c'è tentpo da emendarfenej con 
altri fomiglianti concetti • In un' iilan-* 
te ci trovammo alle pone dell' htgam^ 
ifo 3 fotro a quelle folte nubi ^ le quali^ 
come fi di (Te « vibravano fulmini • - 

Attonito per tal mutazione : cht 
cofa è quefta difs* io ; come fiamo qui 
condotti y ed in un baleno trasferiti 
dalla luce alle tenebre? Dalla Scienza 
della Salute^ dM'lngannoì Attento^ di£» 
fe la Chiarezza , e vigilante, o Paftore, 
a queiio palleggio • Per la porta dell'* 
Occajione y e per lo fentiero del D/- 
wrtimento tra cofe y che ftimanfi di 
poca importanza ^ che non dannano > 
ma ingannano y fcendefi dal fanto all' 
imperfetto , dall' imperfetto al male ^ 
dal male al peffimo . Mira con quan«i 
ta fatica falliti 3 quanto facilmente 
fcendefti : quanto tardafti al falire > 
quanto follecitalti allo fcendere • Sàa^ 
tò Dio ! Efclamai , quanto vigilanté 
ilar conviene nella vita fpirituale ! 
Quanto bene ci a vvifa tante volte il Si- 
gnore^ che vigiliamo ! Mi 



170 ' Viaggio spiri tMle 

Mi ritrovai dunque nel pofto ifte£> 
fo > in cui r Angelo mi lalciò 9 quan- 
do giunfi alla campagna della Scients 
della falutcj ed ivi ritrovatolo , udijt 
che mi diife : Eh ben Paftore ? Gra» 
cofe avrai vifte i non è così ? Nel ve» 
derlo ) infinitamente mi rallegrai ^ e 
proftrato a lui dinanzi ^ rifpofi ; O 
Spirito beatiffimo ! Siate mille volte 
benedetto da Dio pe'l gran bene > che 
mi facefte nel condurmi a quefto pae« 
ie « Molte cofe io certamente vidi ^ e 
di gran confolazione ^ e profitto ; una 
fola mancommi > il non aver vifto voi# 
Teco fon fempre venuto , foggiunfe j ' 
imperciocché dal fianco de' Paitori ^ e 
delle lor pecorelle 3 giammai noi An« 
geli non ci fcoftiamo • Io era li prefen^ 
te y quando erraili ^ e la Lezione ti co> 
xeflfe ; quando ti convinfe la Verità ; 
quando ti riprefero i tuoi compagni 
nella cafa dt\VOra%ione : Io fio fempre 
in vifla de' tuoi mancamenti • Sì^ diifi^ 
ma lo fiete ancora per foUevarmi dalle 
cadute « Egli con dolcezza di Paiadi- 

fo 
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Del Patafox. Caf. XV. i ft 
to foggiunfe : ÀdeiTo s) > che con am« 

ièenza Ipeciale vo accompagtiarti^dovr^ 
è il maggior pericolo ; pofctachè qual^ 
ot paifcggiavi tra le virtù y tra gii avvi« 
fi > edifinganti! > quegl^iftcffi ferviva- 
ho a te di cuftodia ; ma dovendo or 
dinanzi camminare per le contrade 
de' vizj ^ più neceifaria ti Tark la mia 
fcorta * 

In quefto dire ^ volgendo gli oc« 
chi verio un lato di quella campagna^ 
rafiiguras da lontano quel garzonceU 
lo 3 che da principio. ingannommi ; e 
penetrando con la cognizione interi 
riore > ed efteriore ^ che quello era 
VAmór ^roprn i Ecco 5 difli ^ colui ^ 
che ingannò é W fatÈto Ùefiderio tì(-^ 
J)ofe : Comeprefto lo conofcefti ! M« 
quar è la cagione ^ per cui ^ allor che 
ti fedufle , con averlo tanto vicino > 
feguirlO) eparlargli> non arrivafli a 
conofcerlo? Ciò > diflì ^ avverrà per 
aver'io già veduta la faccia della Smu^ 
%a della falute ♦ Ti apponefti ^ rifpo- 
f« la QbiureMa > pofciachè ai diiingan- 

nato 



jt'ji Viaggio spirituale 
liato fon lumi quelle cofe y che fon 
traveggole neiringannatò • Ma fegui- 
tiamo il cammino. Giunti là^ dove 
flava V Amor proprio ^ io accoftandomi 
ad elio 3 fenza che egli ci vedefTe , pre?^ 
folo per una manica della cafacca 
( giacché da mille parti fi può attaccar 
re ) cominciai ad ingiuriarlo > dicen^ 
do : Ah traditore ! Siccome awjti occhi 
per njcdcrmi y quando rn ingannaci y per^ 
che non mimeaiadejfo y che io fon per fare 
le megiufte pendette ? Ora sì p che me l* 
bai da pagare : ed in ciò dire y con cai- 
ci 3 e pugni a maltrattarlo mi pofi • 
Egli gridava , e negava di avermi in- 
;annato giammai 3 anzi nè pur cono- 
sciuto , e parlato ; giurando y e fper- 
giurando collantemente , che in vita 
fua non avevami villo . Tu feiy rifpofi, 
un grandi ffimo mentitore ; e qui ti woglia 
finire . 11 terrore mi andava infiam- 
mando y con dire : Ammalalo , am* 
masrzalo , pre^o . Ma il Riguardo più 
confiderato diceva: Ndy fajlorcy la-^ 
jcialo andare ; fcoftati da cojlui y perchè^ 

fchhem 



r ^ 



I 



Del Falafox. Caf. XV. 1 75 
JMene l* bai nelle mani y -può ejfsr y che 
Jt rinvolti j e gli ricfca di prendere y ed 
allaeeiar te : è meglio la f darlo andar fa^ 
no y che ritenerlo y benché manettato y c 
ferito . Non è dunque meglio, difs* io^ 
fini ria di un fòl colpo y con queiio ri-* 
baldo ? Non ti fortirà V intento , diflTe 
il Riguardo y poiché collui è fimile al 
favolofo Anteo figlio dc-lla Terra , il 
qua!e acquiltava forza maggiore ca«> 
dendo in feno della fua madre , e pro- 
trato fui fuolo ) riforgeva più vigoro^ 
fo di prima • Ma chi dà tanta forza y 
ripreu y a quéfto si bruttò y e cieco ra- 

§azzettaccio , che non fi poiTa nè ucci- 
erlo y nè funerario ? Suo padre y dif^ 
fe y chiamato Tomento diseccati y e ina-^^?** 
rito legitimo tlella Colpa ; egli lo fo^ peccati, 
ftenta, lo velie , elo fomenta; e per- cpipa.. 
ciò il più fìcuro rimedio è ricorrete a 
Dio^fupplicàdolo a liberarti da quella 
beftia fraudolenta . La Chiarezza pari- 
mente efortommi. a lafciarlo andare ^ 
dicendo, che \ Amor proprio più delira- 
mente fi vince col difprezzario ^ e la^ 

fciar- 
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174 Viaggio Sfiritftah 
' fciarlo^ che cpn volerlo cftinguerè ; 
attefochè non ha egli una fola vita ^ 
ma tante ^ quante ha l' Idra tefte da 
recidere ; efTendo impoifibile finirla 
con lui 9 fenza infieme finire chi fi 
trova da eflb attaccato • Stupivami 
poi nel vedere y eh' eiTendogli io tanto 
d'appreflb, nulladimeno egli non mi 
vedefie « nè fi guardafie da me • Ma 
la Chiarczi^a fecemi conofcere , che 
y Amar frofrio è ciechiifimo^ mentre^ 
avvegnaché tutti ftianlo mirando^cen- 
furandolo ^ e tacciandolo^ egli però fi 
crede , che niuno Io vegga i fimile in 
ciò air incauta pernice ^ la quale con 
nafcondere il capo y parie di fiarein. 
ficuro y lafciando il redante del corpo 
in preda del Cacciatore • 

Interrogai ancora la Chiarezza ^ 
fe veramente V Awor froj^rio giurava 
con fapcr di mentire y o pure per di- 
fetto dì memoria « Kifpofemi > che 
per niun conto credeafi di mentire ; 
ina che eflendo un' animale affai fine* 
morato ^ non toil« facea ^ualch' ec^ 
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Del Pétafox.Cap.XV^ 
ceffo 3 che neirìAefro punta fcorda«-^ 
vafene ; e per grandi che fo^ro i fuot 
misfatti 9 pareanglt di niuna impor« 
tanza ^ fttmando di far tutto per amor 
di colui ^che maltrattavate rovinava* 
Ed in fatti egli fteiTo diemmt di ciò 
licura riprova ^ mentre lafciandolo 
andare a perfuadone del Riguardo ^ 
lagnavafi di me con quefte parole : 
Mirate , the mai ho fatt* ia a que^o Pa^ 
flore ^ il quale nifur^oidi in mia nf ita f 
E quando anche ameffì fatto ciò , che egli 
dice f non faeen^alo iojer fuo iene ? Gran 
eofa ! che nè meno fonano farji ojere huo<^ 
mi E qneftoitntt^ il delieto jfer cai 
in^ratojifiitdia a difiraggermi • 



g'jó '. Viaggio Spirituale 

C A P* XVI. 

Horte n>9re. dell' Inganno non ricono^ 
fciufc dal Tajlore y e chifojfsro 
$ Foninaj • ? 

* 

• •• 

MI appartai da quella beftta 9. non 
ineji crudele ^ che attacca- 
ticcia ^ e camininandò verfo la porta 
dell^ Inganno y giungemmo ad uno 
fpiazzo piccolo , e pantanofo . Ve- 
cieanii cerK muraglie da più parti ro-> 
vinofe , tutte fatte di creta , fenza* 
chè foflevi ttè pure una pietra : LaL# 
portabafla , ed ignobile , preflb cui 
itava un fetido mondezzajo : Nella 
j^ozza architrave di legno leggeanfi 
quefte parole : TrifiezM y Jjflisùione , 
Difgujls . Entra y diiTe la Chiarezza ^ 
o Paftore y poiché quefta è la porta 
deir Inganno • lo a lei rivolto y rifpofi^ 
iie per avventura volea prenderli giuo>* 
co di me • Nò ^ difs' ella ^ jaon burlo ^ 

cntr» pure • Ecome ^ foggiunii ^ non 
^ vidi 
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Bel Tdafox. Cof. XVI. 1 77 
vidi io forfè afsai bene le porte dell* 
luganao ^ allorché di quà poc^ anzi, 
paiiai , e le iletti minutamente oiTer* 
vando ? Vidi magnifiche toni ^ co* 
lonne ifubHmi^ balconi^ cancelli y giar^ 
dini • Udi) foaviflime mufiche ^ leg-. 
gendo nella facciata del fontuofo Pa« 
lazzo quelle dolci {Virole : Glwia ^ 
AlUgre^^za.^ SJjfofo i talché par mi y o 
Signora 5 che con elfervoi figlia dell«i 
ScienTba della Salu$ey^\ii vogliate adef- 
ib ingannarmi ; o per avventura mi 
conducete per alcuna porta, faiia dell' 
Inganno 5 acciocché la vera non mi ra-< 
pifca.con la vaghezza^ e mi renda fchi** 
avo di quel Tiranno . Pallore , diJs'el-i 
la 9 io non so mentire , perchè fono la 
Chiarezza . E' vero ciò j che tu dici > 
cotcfte cofe vedetti ^ ma quanto allo^ 
xa vedetti^ è quello appunto ^ che^ 
adeflò miri • Andavi con 1^ Amor fra^ - 
pr/o ingannato , ora meco di£ingan<« 
liatoiitomi* Qgefto 9 che tu vedibili 
fempte ritteiTo ^ ma tu TifteiTo non 
1^ . Q^iefte porte ^ ie miranii con oc^ 

M cbiq 



Tj9 '' Viario Sftrituali ' 
èhk> ingatinato ^ fembrano grandi ^ e 
magnificl;ie ^ Uidovf > fe miranfì con 
occhio puro , e (incero ^ non fono di-: 
vede daqueliey xfae vedi • Mi feci fe« 
gni di croce in ciò udire ^ edefclamai; 
SfjptOf Dio { Chi crederdbbe tal cofa > 
con gli occhi propri non fi vedelTe? 
Oh ia gran:^difiEierenza ^ che {UiiTa dal 
mirare per le tenebre dell' Inganno » e 
petla lucedeila Scientui della Salmte ! 
- . Finalxnente ci accoAammo alla 
porta ^ e per di fuori vedeafi la gran 
confufione di gente j ch'ara là dentro^ 
Neir entrare , che io volevo co' conin 
pagni 9 fi fece innalzi un' uomo brut*-; 
to , e fparuto, dicendo , che pagar bi«* 
fognava T entrata • Che forfè ^ lifppii^ 
entriamoa veder la Commedia ? Nòa 
èXIammedta^ nò y diiTe la Cbiansu(ii 5 
Avvegnaché fia tutta Commedia l'/iir?; 
gmm9 . Ri ^refe. colui : Chiunque htau^ 
ma, di entrare nella Caia di quefto 
Principe* ^ è obbligato a pagare il da% 
naper lo fuo mantenimento • . ' " ^ ^ 
» - ' Rivolto alla Chiare ^ar^ Qiburia^ 
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^ilTr , forfè coftui ? Non burla > ti$0^ 
fe y aitrimenjij pofciachèjtutti cojor^.'i^ 
eh' entrano t per la potià , dèi- Inganni ..y^nfSì 
gli pagano tiilputo^ fia ioba> ila onore^ 
fia tempo , (la vita , fia l' anima ifteffa;^ iici^ 
fecosì è> Ipggiunfi , io noja curo di^' 
entrare. Allora la Chiarezza diffe 9. j^.. 
coil ui : Calant' uomo. » il P^ilore y.ché £«c 
I tu vedi ^ non vuol' entrare per fard 
fuddito deir Ivganno y eifendp vaiTallq 
fii un' altrp Principe , e così noagli 
dee tributo ^ nja iol trinco còme fpre-* 
ftiero j.p?! vedere il p^efe ; e però 
contentati, chepaifiamo^ Stava fuUà 
porta una Vecchia jnpl^. inf^aminata 
nel vifo 5 vivace nel tratto , ? piccipla 
di ttatura , che gri^aya , con dire.;| 
com'era poflibile , che ci lafciaffer^ 
entrare efemif Eravene. anche un'al^ 
tra tutta mefta , fiacca, e Smagrita ^ 
phc: taciturna fe ne ila va fedendo fo« 
vra certi, facchetti di monete , ricer- 
vendoil rifcoiTo., e lipQpendolonella 
ì>prfa 31 ma fempre .con g)ii occhi ijy 
jwn4a «per timone di eifece 4v;it|igiata« 
' M 2 In^ 
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ito ~ Viaggio SftriMitt 
Interrogai la Cbiare!(.x,a , chi fofleio 
quelle belle figure . Qycft' Uomo , 

Danno, difle , che rifcuote , è iì DauHt» Co- 
lei , che follecita 1* efazione , è la C»« 

^^'f iiigia . QiieU' altra fcolohta, e fmuii* 
ta , che fta fedendo fopra i facchetti , 

Quefto Danno , diffi., parmi aflàt 
fomigliante allo 5'/eriMnr/9 , Portina** 
\o della Scienza della falute » Ti appo- 
Uefti , rifpofe , poiché quello è figlio 
di quefto . Lo Sperimento nafce dal 
r«u. x>4»»», e dalla Fona , Donna molto 
malinconica ^ e tribolata ; ora quello 
cffimdofi dato al ben vivere , fu fatto 
Portinaio della Scienza dellaSalatc 9 
là dove coftui rìmafe nella fua malva- 
gità i entrambi però fanno l' uffizio di 
Portinajo ^ febbene in paefi tanto di« 
verfi. 

Il Fervore , tutto anfiofo del beue^ 
che fperava dal conofcer* io r Inganm 
no y hceitai gran prefcia di entrare ; 
ma il Bignérdo fuggerìvt alla Chia-^ 
r«»Mdiibentifl€ttfj:eaU'ordiiie> che 
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Del faUfo». Cétf. XVJ. tti 
' teneva dalla Scienza della Sahta^ pa^ 
rcn dogli gran temerità di entrare in 
luoghi cotanto pericolofi : Che. fareb* 
be y diceva ^ fé quello Paftore fì ri» 
tù9iXitSt là dentro 5 e cosi yeniffimo 
perderlo? Replicava il JFrra/o^^ , efler 
neceflario y cW entraifi ; poìctachè V 
^nganno conofciuto r^nde più didn^ 
gannato l'uomo ^ che Qoa.k Scienza 
della Salute medefima La Ch^ezsbd 
decite Ia lite^ coft dìre^ chcitenevaoiw 
dine di entrare i e cosi tra la folla di 
coloro y ch'ientravano y paffammo an« 
Cor noi 3 fenza pagar cou alcuna* 

• Entrati dunque , vidi dietro le 
fpalle di quelle arpfe che ^ftavane 
accumulando^ il danaro^^ certi gio« 
vani fcapigliati i quali rubavano 
loro le monete, giuocandofi^poi quan» 
to.a(vevano rubato ; e dicevano l/ui| 

r altro é. pi, oh y fe fnorijftm.t^fic Ve$^ 
«hU y atttmhi nei €onfiguir fotcjfimol\ 
eredità i lij^f rogai chi fpfTero coloroj^ 
c fe per avventura^eranafigli j^ella Cur^ 
iidigia C«Mi$fhè 



. ma^rè fecondiffima di molti parti ) 
ppidièttattayano dtferttìfta lafua ròi 
ba . Anzi rifpofe la Chiarezza y 
Gmoco.T^iendaèròhhémit^ 

Prodi- if^r^Z^^ y un' Udtko plebeo l 

gaiìtà. dkttà V^iitià ^^^ài una d^nna malvagia} 
^**|*'6^giuoca t ri ce , ' eh i a mata ^RfPaJfaziokr j 
Viiio . ^ùéHà aji'^utatof pretìTò cuiHltettfe tantà 
ère, cotiVe-Tentifli;, perdUìtà V e morS 

ib n\]iÀ J SII ii« ^ tOifiiin: .v d. ù> 
^ ' ^^/w i^eiiòj che n)idè m cafa^'^^'^^ 

Kdj ì^brt^p^ij. entrai: itèlk Qittà dèlf* 
rht Ve^^h^^ h*efàhò* mólte altrè^* 

ft« É i ^ • Cd 



ed altre: Ornili y. tutte però > deli - ifteifi» 

profpetto • alK occhio dalla, verità 

€om' era:quelJa, per xu^jeravamo. eik^ z .xuY^ 

trati, echtin tutte il Danno nicot^'^i^^^^^^t 

ìft^ gdDièlla • PafTammapoi ad una ilu: ^ 
{uazza^ dov'era moltitudine infinita 
di gente difQfdiaata^ tascòLofartendafi 
, lualagcvoie il riferire ciò> chequmj| 
vide • Ptiifro,; cbìaniadFfì qiiella pià2za 
il campo deir 0%ityiiàrX^S[\iU^HÀn!^^ 
difcorfì notabili : Akusnirttor morrai 
vano dei governo ^-.e.dritCéNwnQ' noiU^ 
bugie j ed mezie : Altri.naftavano di 
guerre ^re f «(tìroq^avairà-^ait non jnaa 
Succeduti : ,Alcri tratcenevanfi in pau-i 
lare det&ni ^talnuL-^DertmECofloixKra 
fcorfì un' uiNDÌcciuoloi> die: rc<u£CM 
per ogni circolo , fémi«anilo*oahaiR 
file 3 e raccontandornoisoQ^lle:^ Coitui 
iK>n^&ì tbftol {iwKo&mkSL latiqfiialelieni 
dotto ^ che V vaccendkv^ iliuoco deliii 
Miorméraziooè* ìv^ttiro^lz Chiaresp. 
»a chi ù}Sc quel:.%uiiiyxioosL piccioli 
loy e brutto 3' tanto domeflico , e fa^ 

- M 4 to 
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%t4 Viaggio Sfiritualt ^ 
fo entrava y ed ufciva r. Rifpofe ^ chuN 
*^^^inarfi Ri f orto ^ figlio di una donna ^ 
Miiisia.-detta MalMa ^ e di un' uomo ailai o« 
Iiiqiiit. 4iofo 9 ^ti nomt Inqaictudino • 
«dine. In quefto mentre udifli granro- 
more di gente y ed in un baleno tutta 
la moltitudine j che ftava in quella 
gran pia^aa voioiTene a veder y cbe 
cos* era • Curiofi noi di faper y che fi 
r.ci ( fofle y ci'fo^detto » die ùq Principe 
grande con la comitiva di moiti Per- 
tohaggi y e'Catalf eri entrava nella Cito 
tà dell' Inganno y onde tutti correano 
à vederlo .^^ Mirate , diflì ^ di quant? 
importanza erano le cofé y Ai cui Aa« 
vino trattando: coftorò 5 rmeiltite per 
così lieve curiofità k hanno fubira- 
adente lafciate • 

? ' Stando noi ancor quivi ^ da un* 
piazza vicina fentivanfi le Arida di 
ima Donaelk > che diceva ; Ahi y che 
mi uccidono^, mi uccidono • Accorii 
noi alle oomfttffioncVoli vod y ve^ 
demmo quattro Vecchie rabbiofe ^ 

shci fodb^avanor ^leUa mtttabil £uhi 

f l -/ . dulia; 
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1>elTalafo»,Caf,X7U* «•$ 
dalla; una delle quali afTai robufta , 
fi terribile andava dicendo : h'^iA nsè 
f ringoiarti ; diceva l' altra a gran vo» 
ce.: A<vcte r agirne iP^ciachè cojletiimé 
femmina trofp muAvagié» Accordan- 
dofi un* altra , Aggiungeva : Gtufio f , 
fateiate ttmerwi , rijpct$arvi , tftp* 
marvi * A tutto quefto non altro repli- 
cava l' oppreiTa Donzella : /«- «•» 
foLfé *9truna : Siami tefiimttM Iddio ^ 
the niente deUfo ad akmf» Ma xtffnod»* 
va un'.akca nera> brutta , e perverfa : 
Te ne menti ffofciacbè io le *9Ìdi eùm ^fii 
ttki y t»' quali ti fio adefio mirando • 
MoiTo a compafllone di quella mifo< 
irabii Donzella, prefto, dilli» andian 
ino a {occorrerla , poiché non foffi» 
il mio cuore di vederla così maltrat-i 
tare . Sorrife a quefto dire la Ci/*» 
itffi^tf , e rifpofe : Siano pur oggetta 
della tua. compaflione cotefte femmi* 
ne difgraziate j poiché, quefta Do»- 
aellachiaroafil'I«wcf»i6<« ; colei, chei«J^ 
tenta di ucciderla ^ è Vira , quell'ai^ 1^, 

ixa à iecca» pallida > c iinuotar > che 
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Invidia, l'attizia i èì'Iwidfa, la qual femp» 
StomJicìiemeodi&i' immceM»ii . Gofoi^ 
che i' infiamma a far fi filmare, èia 

Stopet. ^«yi^')ài<siéqueiÌAò,.ciie«ttefta.diavn 

bit. «erfuto. con gli ocdii pi Qpr| ciò che 
Idi&néàte^imputàtQ'ie avcfemo , è la 

^«n- Calitt^ y donna , quanto dir fi poflà , 
aià^aiai; sbugiarda . Afiìnchè. dun* 
qèe conòfcei tu podà 9 dov^ci>idniiiB-t 
piegifci' ij>>coni|>atimeiito , qiiaiido'fv<< 
vengati jdi uedftc pàtite.iu3 perfieguiu** 
tof ìnnoceiite 5 apprcflianci ascolterò . 
CDiò &tto y vibsò > ùk Jainpò- cti cekfte 
luce , al. cui fplendore rimafero quéile 
ftijrie. tuJcce imiiiobitiip xome> ftatiie>r6 
la Cìtluntm caddcpi9ftefaa':piedideU* 
bimcómut ì Gijióni^., diffe » «|«eihi 
Donzella ; ed iolàiyidàtutta di belili 
fiai4 lucè i^lcndém» , vaga , contenta, 
ed ail^gxa in mezzo a due Angeli y icbe 
lesmeif^aho fui capò- una preziofa co- 
jpoa.. Volgi loggiunfe , .odgflb lo 
■■i/fgiiarA) 'a quelle dilgraziattf'^ e mira, 
ccuiu!.^ gii occshi e pei^slòxoìfo 
tuttq favillano v.amp« /uoco , <ch«- 



Digitized by Google 



Dcl^afàfò)e?Cap:XP'IL i8t 
h'éNdtii licetatè nel; cuore da uno 
itòtpioh cÒròhato, Tomiglianti itell'àf- 
fiéi^o^itéfurfe piùitibftruore d' Avéri» 

36/ Ot dìiliiBi y Fattore : quàl forte 
òrìikt'fti cdTtér^ì Mondo di-chi 
altf ui don violetìza of)prime y o pur di 
cWyiéfteingrtilfetiièhVroppre EM 
èòlui/^èhe patilce , ril'pofi'i' ed ella'^ 
fià p^fS per Idaió- q«kndirWi 
dtki da qui avaiitivé penare ^ e peccare^^ 
ftópàratad aver còhipàflìoné ài peccà-^ 
te^;^ in vidia fama al penare • ^b/ciaichè . 
nÒriVfè in queftà vita maggiòr malé 
dèilaàcrlpa^ nè ^uò'dirfi^nirìt'la {iena 
t-fbxjfciri da quel luogo , e paflando 

dè ftr'epito di^Hfèiplìne , conxerté yp^ 
a i -ci* fcftbteVaWbid' iffettì ^ittofi 
è diVòii • Me né rallegrai (ommamen- 
tèy pkftndòiììiVchc fintkntró Wftef^; 
{o^-^hgànno ardtife ìa) diVozfoitc- ; ' A^i- - 
di\Srh, èafa irv i^^kì^iàa: di Rbmitoii 
riò^,^bben npitr era j con un cartel-* 
IòAe'ft)f)r'a la porta che a lettèfèxciibr-j 

tali diceva^ Santità j faccndomi'pèrò* 

^•^V . -più 



j 8 $ ; Viaggio, SfiritMàh \ 
piO.dfappre0o y accori! y c^e qucUe 
lettere ^^mbiavanfi i;i f^tre^ 1^ quali 
j ^. attentamente mirice y dicevano Ijpo» 
itt?''* Guardati ^ . dilTe^ la Chiarezza ^ 

di entrare per la porta principale di 
jquefta fiera^ qia feguimi i e ci con» 
dufle per una porta fegreta , che aper« 
fe cpri la. chiave, della Scienza dcllà 
Fìnrio- Salute . Quivi trovammo la Unzione ^ 
ne- cuciniera dell' Ifocrijia tutta in fac«« 
cende ad imbandire vivande per gli 
Ofpiti ^ Dimandando noi della padro» 
na ^ pfpo(e > che fta va ritirata . in eferr 
cizj ifpirituali ; ondefeguitandoaxaneN 
minare per queir appartamento 9 . che 
^enea le fineftre ben cbìufe ^ travam^^ 
mo V Ifocrijia in.)^i)a|gran fala ^ detta 
Mei^ della Menfognay piena di gente ^ che 
ila vafenie banchettando in ^mpagnia 
Gola, della Golay della Senfualitày e della 
^^^^'Snffrbia. DiffemiJa Chi^rez^ai Vò, 
Super- che tu fappi ^ o Paftore y che nella 
cafa di. f^u^^ infame donna la porta 

Erincipale è la falfa ^ e la falfa ella è 
t vexa« Serviva^a tàvola di coftoro 
. un* 



Del Fatafox. Gap. XVII. itg 
uni Fantefca ^ per nome AdHlai(Ì0Hey AAiia^ 
ed io interrogai , fe folTe Serva della 
Serbia y pofciachè Tempre inteli di-* 
re , eh' eraii allevata nella fiiacafa* 
Nò ) difTe la Chiai^obza ; ma fin dalle 
fafce fu nudrita dall' Ipcrìfia^ efTendo 
fua nipote ^ figlia della forella , detta 
talfita y da cui generolla T Inganno . Faliltìi. 

Avendo però la Chiare%%a vedu« 
to il cartellone della porta 9 e la frode 
della cafa« come foihmamente 
ca deir IfO€rifia , fece a qdelia una fo- 
lenniflima ripaifata ; tna ella pretefe 
di giuftificarfi con dire ^ che mangiava 
con quelle y per vedere y fe foilele for^ 
tico di convertirle • Alt ìngannatri» 
ce y difs' io y tu diverrai come effe y o 
cife come tu diverranno; cqueftàiarà 
la voftra convexiione^ non altra • 



• • * ■ 

' • ^ • Sjf-'- • JL 
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Jia^^ifa il f,4ficrf. molfe perfone y 

• : 1,1; r. li ^; f^J^^^, . r . . 

^ El partir da quella cala incon?» 

' , jroili un' UQPio afci^tto^c-Q-fp^^ 

luto , chq ul^civa.;4a un* altra , cop fot--» 

portando in,n\a95>^.imQla^4p^loni , e 
.cori;ey,a <i|^etfco a ccfti gipyaijotti , che 

ju^ che, io;yo jéudejry i. ricchi ^ «noiati^ 

iPii mi^. ^P9^ P^f. ^.^9 4Plpf9 
^oaallenuv^noi} piallo ; g ie^Xì^ itntra^^ 

^ dietro^ .p^r y^ldere , ^ ove andaflerp a 

Pafla- P^"^^ i ^ ^o&o fe n' ufcirono per altra 
tempo. porta in un campo , chiamato del Paf* 
Jate977po ^ quando appunto fui mezzo 
giorno vibrava il Sole più cocenti i 
fuoi raggi . Trattici noi air ombra in 
difpaite^ oiTeivammo^ chefedutiful 
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fuolo > come fc trattar dovéffcro di - .i" 
materie importami. 9 con.fgn.ìi<pìÌ€t& * 1 
cominciarono a giuoéare cerei pochi 
danari ^ che aveano • Non andò pcxò^ 
molto y ch^ balzando in piedLun di lo*9 • * .-7 
ro 5 e .tutta con lui la. brigata , f^iittii^ 
dofi da un' altro fortemente piccato ^ 
dille a ijuello un'ingiuria • Smentilio 
toiio r offefo^ e fapra di ciò feguinne 
gran zuffa , nella quale ito di loro ead^ 
^e uccifo fui campo • Xa Giufiiz»ia Dir 
wina^ che va Tempre inveiligando , e 
cailigando iniìeme i delitti 9 ;cbe xont« 
mettonfi nel pacfe dell' Inganno , maii«i^ 
dò dubito una {quadra di Bini 9. detti ^^^^^^ 
Infermità^ Vene y Dolori , che legati cor j^-^j^" 
loro» fenz' altro proceiIb., conduiIei>> Pene, 
gli in una Galera , chiamata di FetiaU^ Doloii. 
ifia.y edi^arMWM«' 
Pregai la Chiarezza di farmi co» 
liofcer chi foiTe colui , che andavacosl 
gridando » ed offerendq danari a qoe* 
giovani fcapigHatì vtEd alimi chi fi>6» 
ìero coloro » i quali fuggendo da lui ^ 
capitaron poi i cosi male « ji^H'uoi' 

moj 
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Trm* tnoy'difle^ tnììTifianutglio^ il quale 
filo, invitava que' giovani y promeuendo 
loro felicità y roba y ed onore ; ma eifi 
. per la lor'ozio(ità fe ne andarono ia 
F|gilrii.cafa della P/^nWii , di dove pacarono 
ienu onore^ e fenza felicità y condan-^i 
nati a travaglio molto maggiore di 
cucilo 5 che avrebbon patito per con- 
. ieguir quefti beni : Figura molto ef«< 

£reffiva dì ciò che Iddio pratica con 
\ fue creature y mentre le chiama j 
le «prega i offerendo loro corona y e 
gloria immortale y fol tanto che lo 
fervano con moderato travaglio • Ma 
, gjii uomini ricufando T invito y con 
fiiggirfene all' ozio , non folamente 
incontrano, il travaglio y che sfuggo^ 
no, ma, ciò eh' è il peggio, fe non 
fi emendano in vita^^ fono condannati 
a travagliare in eterno . 

. Stando noi così ^ difoorrendo ^ 
udilfi grande Itrepito di campane y e 
parea.^ che fi cònducefle .alcun mal* 
fattore al patibolo m P^er veder ciò ^ 

cbc^fle ^ cntrammain uiia itrada ^ 

dettai 
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detta della Malizia y la quale fa capoMalizia^ 
in un vago ^ e fpazìofo campo ^ chia» 
mato della Fortuna . Quivi vedem-Fortuiu* 
mo uii condannato y cui dava crudeli 
frugate una donna , e poco lungi pre^ 
parato il palco y fui quale accingeva 
il Carnefice y detto CaftigOy per tron- caffigo. 
cargli la teila • Seguìvalo numero di 
gente infinito y con acclamazioni di 
mille ingiurie , fenza che vi fofTe pur* 
uno y che compatiife la fua fciagura • 
Interrogai la Chiarezza : Chi mai farà 
quei mefchino ì Un gran ribaldo y 
rifpofe , Q)[i\d.vc\^xo Tradimento y reo Tradì* 
di gran misfatti 9 e d'innumerabili"*"^®- 
omicidi > Figlio di una donna y detta. 
Codardia y e di un giovinaitro per no» 
me Ardimento . Quella poi , che cosìArdima» 
afpramente lo frulla , è la Fama . Ma 
come y riprefi y è poffibile y. eh' of- 
fendo coftui figlio della Codardìa y 
abbia dato a tanti la morte ? Per lo 
fangue , dilTe , che trae da fuo padre ; 
pofciachè a queito crudele allaflino 
fuggerifce la madre i penfieri ^ fom- 

• ' ^ N min 
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194 Piéggio SpirifMate 
^ • miniftra il padre la crudeltà. E' ben 
^ petò vero, the finifce poi fìruftato dal« 
la f/^wi^, decapitato dal Caftigo y da 
tutti abborrtto , e da niuno compiane* 
to ♦ E qual deli tto> foggimi fi, fu quel* 
lo , che diè compimento alle fue fce-» 
hraggini ? Rifpofe , che nella gran 
Brettagna dato avea delle pugnalate 
ad una Donzella , di alto legnaggio ^ 
Bella j onefta , ed a maraviglia pacifi- 
ca y avvegnaché foverchiamente (cm^ 
l^^^j^j plice , chiamata in quel j^^ck Fedehà 
incauta. i^caMg , non per altro , fé non per 
ufurparfi , quant* ella poffedea ; e co- 
sì tolfele in ub'i ftante con la vita la ro- 
. ba . Efclamai all' or con dolore : Che 
compaffione ! che malvagità ! che tra- 
dimento! Non vi fu dunque alcuno^ 
/' che difendeffela ? Nò, diflfe, perchè 
dormivano i fupi familiari, nè la fem- 
plicetta vegh'av^ , come facea queft* 
infame ; e così la fedele innocente ter» 
minò la vita per mano del traditore w 
V!giian-Oh eccellente Vigilanza ^ difs' io , 

• quanto fei tu più poHente a prevenire 

. il 
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il male ^ di quel the il» U medicina 
più forte a curarlo 1 

Ad un tratto levofli una voce di 
popolo ^ che gridava : Largo , largo* » 
£d ecqo veniva una Signora di va^ 
ghiflìmo afpetto , veftita d'un drap-* 
pO) che chiamano r^n/Vi 9 corteggia«VtaM« 
ta da numero quafi infinito d'uomini^ 
e donne • Tutti le andavamo dando 
qualche cofa 9 ed ella da tutti piglia» 
va ; e fé taluno non dava , lo toglieva^ 
donando poi queir i&eiTo ad «^Itii^ e 
gettandolo profufamente Se avvenir 
va 9 che alcuno le toglieire qualche 
cofa 9 dolevafene amaramente , e dava 
in eccelli di fmania • La vefle ^ che 
fembrava ricchiffima^ era intefluta eoa 
una cifra di un' Io coronato • Ella poi . 
andava fempre dicendo : Io fono j Io 
fojfo 9 loboy lo comando ^ Io pojjiedo y Io 
njoglJo. Miftomacaiditant'/i?, edilE 
^Ua Chiarezza : Chi è coftei tanto no»* 
^ofa , importuna , e fuperba ? Quefta, 
rifpofe , chiamafi Irofria Volonsày Si- J^s^JJ 
, l^aora molto.. ^lapd^ uel Mondo ^ la 

N 1 quale 
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ìgS • • Viaggio spirituale 
quale da cucci riceve quanto daco le 
viene j donande poi queir ifteffa 
quando vuole • Ma fe alcuno ofaflfe di 
toglierle contro il fuo volere cofa,ché 
iia , air or fi fentonó k- ftrida • Queir 
Bndar fovente ripetendo Io ^ nafce 
dalla propria ibdctisfazione j di cui fi 
pafce -y procurando fempre di tirar 
tutto ai fuo volere • « 

Ma^ difs'iO) fe non fa conto di 
quel ) che ha , e perciò lo dona 5 lo 
getta j come dunque tanto rifentefi^ 
che vengale tolto queir ifteflb , che 
dà ? Eccone la ragione 5 rifpofe ^ po«- 
fciachè tanto fa la lua volontà quan- 
do riceve ^ quanto allorché dà ; ma 
pure avvegnaché lembridi dare^ non 
cà ) anzi più tofto riceve , mentre af« 
iai più entra in lei con foddisfar le fue 
voglie j di quel 5 che n^efca eoo daref* 
Edi qua nafce la fmania^ che fente > 
neir eiTerle tolto ciò ^ che ha ^ men- 
tre viene a torfele il modo di adem<- 
piere il proprio volere, che fovra ogni 
altra cola brama^ ed apprezza • Colisi 

aliio- 
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altieia in ecceiTo , e tutta contrari^ 
alla volontà Divina j è figlia della if un 
fcrbia 5 fommament€ perciò di co- 
mandare anfìofa 9 o è Iprezzatrice di 
coloro^ che comandano; eh' è un' altra 
fpecie di fuperbia maggiore^ chiama-- 
Vi.twfrtà inJoUnts y di cui ragiona Povmè 
\o Spirito Santo , ove dice, eh' èmal^^^^^ 
n>agità molto grande l'ejfer pwfB y e f§i^ 
ferbo • 

Seguitando gli noftro ciwnroinOj^j^^^ 
per certe ftrade y dette BJcchez»Zia , ^a. 
]^Ue%il^a j Giù^entH , arrivammo aa BeUc»» 
uiia piatZza ^ che chiamavai^o dei Con^^^^^ 
tentò ; ed ecco «ufcire da certe cafe tù. 
molte perfone con gran mormorio 
tutte però malcontente . Alcuni fa- 
ceano mille giuramenti , e voti dì non 
voler più giuocare ; il che io Tenten- 
no y jiifli : Santa . cofa per certo Nfa> 
foggi unfe la Chiarezza : Non per al- 
tro dicono' C05i^ fenon per aver per«* 
du.t,o..nel giuoco Altri lagnavanii 
4i eilèie ftati- coit inganni truffati da 

giuQcatftii d'ftYvajuiggiA «. Alui.poi- 

N 3 sbuf- 
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sbu^Fando^ diceano> che fe loro ne do 
vefle andar ogni coia, fi farebboil ven« 
dicati • Interrogai un' uomo ^ che mi 
^ era d'appreflfo^ che caicffoiTero quelle. 
JJ^* *.,Mi rifpoie^ eh* erano Cafc di trattini-^ 
mento, mento . Sorti (ì a quefta rifpofta ^ é 
Ci^r rivolto alla jCbiarez^dy udifte ^ d^ ^' 
* ' più ftrana pazzia ? Efcon di là tutti 
labbiofi i e dicono ^ che fi tratteli» 
gono» • '.x.' 

Avvicinandoci ad una di -quelle 
' . cafe , afcoltai la voce foave di chi 
colà dentro cantava eccellonteménté 
' di mufica^ io volli ialire ^ ma il £i« 
guardo pcefomi per un braccio : iPerw 
matì^ 4iire, che di qui beniflìmo fen-» 
tirar • Appena il Mufìco ebbe ter mf« 
nata l' arietta ^ che un' altro gli fcaricò^ 
fui volto un pefantiflimo fchiafFo • 
Quegli tirò mano alla fpada ^ ed in 
un punto andò tutta la cafa foffopra • 
Gridavano certe donne t- AjatOy ajuto, 
che ci ammazzano i ed intanto udivafi 
ftrepito di fpade^ di piftoletcate , di 
banch^ coveifciati ^ {«di» precipita^ 

Vi te> 
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te 5 giuramenti^ beflemmie ^ flridan. 
Scorreano per la cafa. certi moi^et- * 
ti 5 attizzando da per tutto riffe ^ e 
* rancori ; e con riportare or'all^ unó^ 
or' air altro delle ciarle metteapo;i|i 
ifcompiglio ogni cofa Attonita io 
per tale accidente > interrogai la CU^ 
rez^Uy che mai fofse quefto • Rifpofe, 
che in quella cafa. abitava la Se^fff^ 
lità^ e quei Moretti chiama van fi G^r^*^®^^* 
loj^e 9 i quali aveanvi attaccato il Itti- 
co d^lla difcordia^ cagionando la ^coi^r 
f ufione y la rabbia 5 e la rovina di f uttt 
coloro^ e che la cofa ?ra.pcy:.tertoir 
aare in gravìffimi mali • - ^^ ^ - f 7 
Ergevafi in te^tat,jji. quella piazz» 
un maeftofo Palaz^ 3 4a cui fo^ti vìn 
no tra molti malc^t^^fi .alcuni alle^ 
gri • V^Ui>entrare ih un^appartamient 
to , jin cuti yidi alcuni Vecchioni.^ /«^ 
viti) e corteggiati da una donna tutta 

avve;njeQ|€ 9 • che copi?gran rivereiiia:i 
e rifpetto Tembraya preftar Ipro Qgni 
oflequio • Indi 4t pfP^P Pfservsai^.QJii^ 
ufcita di lì ^ con aver coni^eguite mol- 

N 4 te 
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<t di quelle grazie ^ che richiede aveà^ 
nulladimeno perchè una fola fulle ne- 
gata , moriAórava fuori fortemente di 
quegl'iftelfi^ chela dentro oiTequia*- 
va ; e quellày che alla preféhza di quei 
Signori era cosi pieghevole^ ed umile9 
comandava poi con grande arrogane* 
«a ad altri y che a lei ftavano fc^gettì • 
Io ftupiro di finzione cotanto sfac- 
ciata -j diffi : Chi è quefta Donna colà 
dentro sì manierofa , e qua fuori così 
/prezzante ? Coftei ^ rifpofe la Chia^ 
Ambi* r€^%a , è 1* Ambizione y molto potente 
rione. fiei^Migihdò^. <^ei Vecehfoni ^ che 
prima corteggia 5 e poi lacera con U 
liAgua, foiirtòlotò'V che difpenfano 
gli o£zj ) e le cariche y con le quali 
«iimentàfi • 'Mà p'erò in coftume di 
maltrattar' oggi chi jeri oiret]uiava ; 
pófciachè queita beftia nel fervire, e 
pl^èttdere tutta è lommiffione y e 
riverenza ; ma nel comandaFirè y e nel 
»C9m>fcere il bejtiefiziò^è tuctà fuper^ 
bia y ed ingratitudine # , " 

^» t La 
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Za Cbia^zta conduce: H Tajlore alla 
Jlrada maeftra della Città dell' ^ 
tngftnno y detta del Sonno , ^ ^' 
dofve. incontra cofc . . ' . 

• notabili . \ 

m 

*' ' ' . • . ' , 

Appena ebbi ciò vifto > che la 
CbiarcM mi dilTé : - Andiamo^ ^ 
Paftore, che vo farti vedere una ilra« ^ 
'da lunghiffima, ch*ò la'maggiore di 
tutto il^ paefe foggetto air Inganno j ^ ; * 
chiamata del Sonno. Ma come ^ diilr^ %mm% 
ella elTer puote sì lunga- ^ mentre Jm 
TeiTere da cofa tanto leggiera , e dari- 
nofa 9 che trasforma gli uomini in b(S> 
llie, e riduce la vita ad un/immagihe^^ ^ 
viva delia morte ? Tanto^ lunga , log- . 
giunfe , che attraverfa tutta V Europa, V 
ii ftend« Mi Afta ^ e beli' Affrica 5 ed 
altra fimi le ve n'ha neU' America • } 
Gorirduiremi pereanta in una ftra^< 
da lar^hillima j « di così fterminatt 

lun-i 



lunghezza , che la vifta non potea 
giungeresti ià0 . lotcónfelTo, che fe»> 
tendola nominare ftrada del Sonno ^ 

iibieo9i feìn^lice , che credea dì tra- 
vare fuL iiiola , diilefe innuraerabili 
perfone di ogni età , di ogni feffb , 
che ftefTerq dormendo » Ma niente mi 
appofi , pofciachè trovai quella ftrada . 
popolata di gente infinita , di condì* 

■aione, e feflb diyerfoa che.;ballava, 

•igmocava , ;e tratteneafi divertita con 
ceffo allegro, uomicciuolo , e fen^pre 

lijghigaante ( pacea proprio mezzo ub< 
5^,'ibjfiaco ) chiamato Gujio , giSf^fiarcUo, 
•MU». , il quale ièrafcinavafi dietro tutti co- 
loro .ftanchii» coniumatìg e fuori dì 

4etìno« 

. <QiieiU ftrada così (pazìora avea 
Tnftii-^"5 ordini di cafe altiffime , le une 
faggine^ ^iainate 4e\i»TrafcMragg$fte , ie altre 
pmif- de]rOi»/^tf»# . E\nell' altezza , nella 
iiìmmctrfa, ed in tutto il refto erano 
tanto uniformi , che pareano>per così 
4ire » ufcite dall' ifteffa iiampa . Vidi 
J^M S^JX^» $ Si^i balKQQi.di quelle 

caie 
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cafe jnolte perfone attratte nel mirare 
quei , che inUlavano^al fiiiotio jdì:uii 
cembalo ^ toccato da certa brutta Vcc- , 
cbias ma graffa )e'rchifoik y detti Mé^: NegSi 
gligenza y ed il cembalo^ chiamava fi ^^^^ 
Confidmv^à n;rf»/r*'ì 'Cantava - coilei al- Conftì 
cune ftrofe vitùperofe «^^iei duali ter- "^^^^ 

> r* ^ nr • • t vana* 

minavano tutte-con queftò mtercala- 
re, che morfemi più toftok ^anivi^ 
glia, chearifb : • ' 

Jìatcmi pur del guflo y \ 

BMi noi fiffrl ^ rigt^M i'Ufi^ • 

E così al tuono di queiki accenti, ed ' 
ai iuohof di queU^ infame* ftcutseirto 
non vidi mai altro in queli^- allegra 
ftrada ^ che fuònace y e dan^aTe . ' 
^ Rivoltomi alla Chiaret»Aé : TuN'; 
io , diflì , mi fembra affai ftraiiòquan-' 
to quivi rimiro^ Laipaziofità im** ' .-3..; 
mendtà della ftrada : La moltitudine ' 
cosi «grande ^i^coftoro y che -la fre^ * 
iguentano : Gli efercizj cosi faticoii 
ed -inutili : i «emioni / e wufiche 
tanto foonc^rtàte , cui accenti 

dan* 
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44nricri paifi ai sx deplorabile . iogàn-^ 
90:. Quell'i Adegno Intercalare , che 
«1 gufto dà roccupazione , ed il tem-! 
po, dovuto folamente al giufto; tutto» 
•tì'i ^dicQ>ir.|Ktrmi AiTai ftraoo i ma queUo > 
»3.-o:ì cbe più di ogni altro mi rende atto- 
(ì94 > nitQ diftupór^yufié iiiVfidefe> chcior 

•«"«^^ queiià. ftrada. detta, del J^ow/zo , niu- 

B0 gijise doiimendor y ma: tutti ^ano». 

aflai defti > ed intenti dUor i)dlli gu»*- 
fii , e trattenimeivti • , , 

pailore >. difs' ella. , tu vedi Col 
quéitò'^ tttb ippàfìfiie di' fuori , non 
' già quel jv^hepaiTa^ di «.dentro» Io vo-! 
•condurti , dove poilS vedere il gran 
i|ia4<e t- t;h^ .a tutto il Mondo reca, ri»- 
gamo .; e prefomi per la mano , mi 
le$:e painu?eio una ca^ di 'quelle: della 

TrafcarauxiZia , che aveva- i* ufcita ad" 

Pi^jj un^altr» iiràdji 9 detta de' F«r/i> lun** 

* g#, larga ^ popoUt». ppco. meno ,: 
che l'altra.;! e V u/isitftjchiiuiiAvait delU^ 

Luce. l^Cf,_é,'- ,\ :. ; ; ." 

^ Itt <|uefta vidi moki.i ladri , che- 
^ p9Xt«^iiegre|e. 4rìk. Tramar: 
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Del Fàiafox. Cap. XlX. t o j 
tez^a (IMftcflo , diffcmì , clic fdcce* 
deva in quelle deir Omijfìone ) fac- 
cheggiavano le cafe di cotoro^^'clie 
fiavano ballando . All' ora difTì tra 
ine : Così va ir Mondo : Nel Régno 
deir Inganno j mentre gli uni ballano ^ 
gli' altri rubano . Di (Temi pertanto 
la Chiarezza , che quando- i mifcri . 
affafcinati tornavano dai ballo y non 
trovavano in caia nè pure un quatri^ 
no y nè meno una fedia da ripofarfi ; 
e moiendofi di fame 5 àndavaii^ di 
porta in porta chiedendo limofina^^ 
£ adeiTo^ foggtunfe^ faprai la ragìd>- 
rie , per cui la ftrada de' balli chiami 
del Sanno j perchè quei baikre-àitrb 
non è y che dormire quanto al proprio 
vantaggio , avvegnaché quanto al gur 
ilo non fembri cosi ; fe non che a rn 
guardo ancora di quefto egli è uh 
leggieriflimo fonno ^ pofciachè fìnat- 
mente tutto ciò , che ftimafi veglia , 
per darfi bel tempo , è un Tonno mo]> 
tale in ardine a confervare il Iuq 



10^ ,\\^W^^gio Sprhnule * 



Strana coia dilV io « di cui noa 



liffimoplebeo ^ «oidìp quel Gujlarello y 
con cofe da niente ^ che come fofEo 
fvaoifcone ^ quali fono appunto cote- 
fii balli ^ ^ pailatenipi j Ihafcinifì die- 
tro tttCto^ il Mon^o incatenato ; in 
guifa; talQ > . che poi: Uii perda T uomo 
ja foba>^ la vita ^ l'onore , e P anima 
fteifa ! Chi mai ì\%wcS^ creduto > che 
il ballare foiTe un dormire , equefto 
dormire un lafciariì truffare ? Quanto 
meglio farebbe y che dormiflero i la* 
.dii.^ veglialferp i: padroni di cafa ! 
Certo ^ dilfe la Chiarei(z,a > che que* 
gli dormirebbono 9 fe quefti vegliaf* 
fero^ fatiCi^iTero > e non ballassero; e 
per ballare 5 non dormifserot Voiper^ 
t^nto imparate ^ giaccjiè Iddio vi ha 
iatto Pailore , a non dormire , nè balr 
lare ^ avvertendo di non vi perdere ; 
poiché quefto breve ballare farà nell' 
. altra vita un' eterno patire ; e quello ^ 
che di quà è dolce fonno ^ di là di-» 

tiene anuuTO tomento • 




oiTo abbaftanza fiupirini ! che un vi- 
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Del Talafox^Ca^'XX. lo-r 
CAP. XX. . :• •.. • 

9 D ULTIMO. c 

Comhinja grande j t mara^igltofa y ^bcx 
vide il faftwt nella firada iel v i 
TemfQ j c fuofiue • 

STando noi cosi divertiti in queilo 
ragionamento ^ diiTemi la Chia^ 
re%M : Mira y o PaAore ^ chLe.graii 
comitiva pafTa per quella ftrada : An^ 
diamo a vederla più da vicino • £n« 
trammo in una ftrada lunga y Tpaziofa^ 
e bella ^ che chiamavano del Temf^h 
Vedemmo un venerando Vecchio , c 
di bel portamento ^ a cavallo y feguh^ 
tato da molti Cavalieri vejftiti di 
gala ricchiflima ^ che camminavano 
con molto fofliego« >Dopoquefti ve^ 
Divano alcuni altri più giovani , i quali 
diceafi eiTer figli de' primi y più sfar** 
zofi y allegri^ e bizarri de' lor genitori. 

Indi feguivano alcuM Donzelle beaf 

"... air 



"atA ' ViagghSprìtudle^ 
air ordine ^ e Ipiritofe y ciaicuna fovra 
una veloce- acchinea In mezzo di 
quefte marciava in ben montato de» 
firìero una belliffima Signora > che 
portava nell^ ornamento deLcapo un 
ricco cimiero dì diamanti^ con certe 
unta, letteli 9 che diceano T/M • ' 

Andava codei difcorrendo con 
un fuo Configliero 5 il quale applau- 
diva a tutto CIÒ 9 che dicea ^ e col cui 
eonfiglio fempre operava , pafTando 
per le di lui mani ogni negòzio • A- 
Icolraì y che dicea tra le altre cofe : 
Giungerò in Alenmgna y ed al ritem0 
ho da ff edire aUuni affari di grande 
$mfwtan%a ; indi alquanto rifoferò y 
$ fot di nuon)o riwetterowmi m ^iag* 

gio • Egl i con falfo forrifo rifpondea : 
Che c' era tempo d" anjanzo per tutto f 
e ferd andaffe adagio y e pajfaffe per 
y Italia y trattcncndoji a cederla y jri^ 
ma di ritornare in Inghilterra . 

Seguiva poi gran moltitudine di 
gente di ogni età y alcuni a cavallo > 

altri a piedi ^ acoompagnando > 
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vendo > e regalando quella Signora • 
Oflervai. tra coftoro due uomini, {o^ 
pra leggieri ^ e velogi , cavalli , che 
marciavano coperti in guifa tale ^ 
che camminando per ogni parte pa«t 
rea , che fi nafcondeilero da tutti. 
Uno di coiioro portava in mano.. una 
fpada sfodrata di atcìajo , e benché 
fi jftudiaile di tenerla coperta ^ vi leifi 
fcolpite quelle parole: Coloro , che io 
non HcciJerò . V altró portava una ipa« 
da di legno con quelle parole : Gli 
mciderd io • Givano coiioro fcegUen* 
do da quella comitiva quando uno .^^ 
quando due, ed ancorpiù , iècondo 
chè^loro piaceva 3 ioilero a piedi^ 
pure a cavallo 5 fenzà che quefti. po«c 
teiTero fare la minima - reiìilenza ^ e 
chi ne ufciva una volta y non vi com-« 
pariva.più • Di maniera y che.polToi 
afUcurare, che a capo di quella lUa- 
da y giiinti ad una cafa alquanto an-* 
gufta^ dove poi entrò il Vecchio eoo 
quella Dama per far' una vifita ^ fe 
non foflei venati altri a fervirla ^ foli 

O xima^ii 
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tim^L&x farebbero • Entrarono per 
tanto tutti in quella cafa affai ma- 
lincoaica, efcura quel Vecchio^ 
che andava innanzi , afpettò , che tut- 
ti fpilero entratfì y ^titrandovi poicìa 
ancor' egli ^ e ferrando tofto la porta • 
Tutto finì, come fe nulla ftata foifef 

Suando volgendo la tefta , vedo un^ 
Itra comitiva' fimile a quella^ Venia*» 
no per quanto parevano , gli fteifi ^ 
epetl'ifteifaiftrada, per cui già paf- 
farono ^ fenza che folfero ufciti d[alla 
porta, nè aver tampoco avuto tempo 
pet£su:lo« : -v:/-. • :. / 
- Attonito io per così ftrano fuc- 
€eilb > che coia , diifi ^ è mar quefta, o 
fanta Chiaref^%a ? Non fon quelli dun- 
que gli fleffi^ che or^ora entrarono in 
quella portai Nò^difs" ella, non Ipn 
glLfteffi , quantunque fi a l' ifteflkcola» 
Che cofa dunque > foggiunfii^ è paf- 
fitta Ben m' avveggo aver diuòpó di 
quella luce , che voi porcate dal Cielo 
pfei; finir d' intendere in pratica ciò > 
ch^ qui fiaiiico di ximirart JDitemi > 
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vi prego, chi fia quella Signora pre- 
ceduta dal Vecchia ^ ed afliftìta da. . ; ^ ,\ 
que' due Configlieri di feffo diverfo? 
Chi coloro 5 che faceano fparire.^ or. 
r.UQo^ or r altro di quella g^an co^ 
mitiva ? Come finalmente fi appella ^ 
quella cafa sì tenebrofa ^ nella ^qual/l 
entrarono tutti?. 

Afcolta ^ rifpofe, o Pafiore ; Que-^ 
fla Dama, la qual tutti corteggiano , è . i 
la Morìe. Nò» difli y pare più tp&f^^i^^^^ 
la Tifa . Pare quefta , rifpole, ma è i ^-^^ 
quella; poiché ìa ViM è Merte.dìi^i^ 
mulata. Quel, cimiero ,uche,,pft.re 
diamante, nonè , che ualragil ve«^^ 
tro^ quantunque. rifplend€nte.,^.c;hia-i 
tnato Sanità , compoiio di t^rra , e Sanità, 
di un fofEo leggiero , che. di.egli tal^ l?,"* 
Splendore, (gelile lettere in eiw^fbol^ -r.u 
pice., febben da.ujna part^.dicpno ' 
toty dall'altra però efprimona Morfei 
e.queftoèilroottopiùcerto>: r * ^ 

Il Vecchio feguitato da tutta la con 
^Attiva , fi appella é^ifco/o , ;che fi com-; 5^^.^^!^, 
pone, di cehto anni * Colorp di. mag^ 
V O i gioì' 
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gior' età , che a lui vanno d'appreflb ^ 
Anni lon gii Anni y e gli altri più giovani 
Cioini.gli di quefti y fono i Giorni y di cui 

forananfi gli anni • Quelle DonzeU 

lette poi picciole y e vivaci fono le 
Pce. Ore >.che compongoiio i giorni « L'uo- 

mo y e la donna ^ che ftanno a' fianchi 
. di quella Signora y che propriamente 

è la Morte dentro l' iftelTa Vita y V uno 
Ingaflo^ehiaiiiafi Inga^moy che governa il tur- 

l3MfiA€*to > ^* ^^^^^ Confidenf(a flotta y di cui ii 
fEiftotouvalè V Inganno • Quefti due Tempre 
ftudianfi di tenere allegra la Vita y per« 
ciò l' adulano ^ l' allettano y e con que** 
fio r ingannano « 

Di coloro 9 che fanno fparir tutti 
gli altri 5 quello della fpada d' accia jo^ 
te . * chiamai Accidente ; quello d^Ua fpada^ 
jp«bo« di legno, dicefi DeMeMay ed ambi-» 
r**** due fon Birri della Morte • I motti 
' icolpiti iitiUcf fpade vogl iono dire y che 
chi non termina la fua vita per mano 
* dell' Aceidente , come le febri acute y 
'deferite, ed altri fomiglianti miferie> 
che fogliono abbreviarla ^eziandio 9^ 
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Del Talafox. Cap. XX. »i j 
giovani più robufti ^ ha da finirla per 
mano della Debolezza col coltello di 
legno delia vecchiaia ^ da cui niuno 
può fcampare ; e quefti fon quelli , 
che vanno terminando tutti coloro ^ 
che camminano per la ilrada àtìTem^ 
jpa nel corfo della ^'m • 

V entrare finalmente tutti col 
Vecchio in quella cafa y che fi ferra 
dietro la porta ^ fignifica ilterminarfi 
del fecolo j e cominciarfene un^ altro 
di perfone differenti sì ^ ma dell'ifteffo 
fine . La cafa 5 dov* entrano ^ è di una 
mefia^ e veneranda Vedova ^ la quale 
avvegnaché fempre mangi y mai però 
t^n fi fatoUa • Tutti quefti y che ven<« 
^ono y e que' che fon per venire y tutti 
éi^trano per l'iftefla porta^ ed in quan- 
to al Mondo finifcono in quella cafa^ 
che chiamati iS*d;^(?///irrii • Scpoltn» 

Oh luce fovrana ^ dilfi, oh fanta^^v 
Chiarezza ! Quanto con voi nel pae- . 
fe deir ifteifo Inganno fi apprende ! 
Tutto è Toppoflo di quel y che appa«- 
xifce • Par Configlio y ed è Inganno : 

O 3 . fem* 
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fembra diamante^ ed è vetro: mofira 
:'bellezza ^ ed è corruzione : compari- 
4ce Vita 5 ed è Morte . 
f Indi rivolto ai mio Condottiere z 
Vidi abbaftanza , dilli ^ o Angelo 
Santo ; fe quefto a darmi luce non 
bafta y oltre a quella comparfa in que-^ 
tìa Notte nella Spelonca di Bettelem- 
me j niente altro faràbaftevok a difin-* 
gannarmi. Torniamo dunque al Pre- 
sepio • . Si 5 diiTe r Angelo y andianio y 
. poiché già fpunta la luce del giorno ; 
ed eiTendo cu Paftore j ti Conviene ri* 
vedere il tuo Gregge y acciocché non 
ti avvenga di trovarlo per la tua lonta*» 
nanza difperfo. 

Tanto mi narrò quel Paftore di 
effergli accaduto in quella beatiflima 
Notte ; ed io tenutolo a memoria , lo 
- xegijftrai fubito colla penna ^ per ve* 
dere , fe per avventura foflevi alcuno , 
che dalla memoria faceflèlo paiTare al- 
la volontà* 

I L Jr I N E. 
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OPERE SPIRITUALI 

Di Monfgnor 

GIOVANNI DI PALAFOX, 

Cioè, 

• 

he Jue Rifpojle date ad alcune diman^ 
de fatteli da ma pia ^ e dinìo^ 
ta lerfona • 

- • » 

PRIMA DIMANDA . 

SAn Giovanni dice : Figliuoli mieiy t. 
non amiamo con le parole y e conia hit. 
. lingua , ma càn glieffetti ^ e con la 
n)erità . Io dimando in qua! maniera 
mi debbo condurre verfo i mìei profli- 
mi> fecondo la lor condizione nelle 
differenti occafioni> che fi prefentano 
ogni giorno circa le amicizie y ed ini- 
micizie ; circa le buone, e cattive con- 
Vf^ifazioni^ circa T ingiurie ^ che ri** 

" O 4 cevo 
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cevo , $ì in publico, che in privato^ac- 
ciò ù adempifca alla lettera quefto 
fanto configlio ? e come pofTo io fape- 
jre^ fe l^adefmpifco eternamente , o 
internamente i e ciò ^ che devo fare 
per non allontanarmi punto fecondo 
loftatomio. 

Per foddisfare a quefta dimanda ^ 
io.fupjpongo j che il fuo Autore ( co^- 
mèena celo fa conofcere j ha per fine 
di conformarfì alla volontà di Dio^ e 
di far tutto ciò 9 che faprà effere fecon* 
do la fua fanta Legge • £ quefta Perfo- 
na effendo in quella buona difpofizio» 
ne y può caminare tra pericoli di que* 
fta vita miferabile con una fanta confi- 
denza y perchè Dio le darà il lume > e 
la grazia y che le farà neceifaria per 

i.ThcCfervirlo ; mtntitDio i/feitle j e non 
abbandona chi (ìnceramente io cerca ; • 
e fe l'occhio dell' intenzione è chiaro 9 
e puro y il corpo dell' opera farà fenza 
difetto , giufta la dottrina del noftro 

Matt.«. Signore r che dice : Se l'occhio tuo farà 
^uro ^ tutto il tuo corpo farà hcido . E 

' ' 1 come 
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come altrove dice y che l' Albero buo-* 
no non fapùbbe produrre catrivi fruN 
ti ; coslcU una buona radice j e ìncen<« 
zione non può mai derivare cofa alcu^ 
na d' amaro ^ e di corruttibile • 

• E perciò il primo configlio è di 
purificare V intenzione > e d' avere pex 
ultimo, eprincipal fine di renderfi in 
ogni cofa grato a Dio ; d' oifervare la 
/ua fanta Legge, e di non punto tras- 
gredirla ; e di ricercare per quefto fine 
i mezzi y che condurre vi polTono. Fa- 
cendo così , benché nel materiale dell^ 
operavi fi rincontri qualche difetto ^ 
r intenzione lo purgherà • 

Quefta regola è buona per liberar 
r anima da^ timorofi pericoli, che han» 
no per coftume di generare gli fcru- 
poli , e le turbolenze di fpirito • Per- 
chè quefta vita è piena di accidenti , e ^ 
traversie; e la noftra ignoranza è gran- 
de , e le noftre paffioni naturali fon 
pronte , e il lume noftroè torbido , e 
qualche volta fpento, nonc'èdubio, 
che noi viviamo ^ e fatichiamo nel 

mezzo 
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mezzo un' infinità di perìcoli • Or 
non è cofa più capace di potercene 
liberare ^ che quefta retta ^ e fincera 
intenzione di fare la volontà di Dio# 
Quefta è come una (icuriflìma Nave, la 
quale ci guida fra tante tempeile fino 
al porto dell* Eternità . 

Ne' dubj ^ che intrpmettono , e 
fi prefentano nelle operazioni , che noi 
facciamo y io ftimo prudentiflima la 
regola j che del fuo tempo diede V An« 
'gelico Dottore S* Tommafo a quello j 
che gli dimandò y come potrebbe efTer 
.confolato in ciò 9 che faceva y ed efifer 
ficuro diciò> che operava ; rifpofeli : 
Quando woi potrete rendere ragione di 
ciòy che fate. £ così prenderò per ra»» 
gione quella y eh' è la più ficura ; poi» 
chè prefentemente fi trovano da per» 
tutto tante ragioni , che temo , che 
moke di quefte ragioni^ non fiano fen- 
.za ragioni ^ di modo tale , fe qualche^ 
duno fa ciò > che giudica efler iecondo 
la ragione y e che abbia una buona in- 
tenzione^ noftro SignoreJ*ticeverà y 

come 
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«come r aveffe ben regolata* Ma al con- 
^rario ^ fe rintenziotienonèbuona^ 
-noflro Signore non V accetterà punto; 
é a quefto propofico (i può dire, che la 
buona intenzione è come il Timone , e 
Governatore di quefta Mave fpirituale# 

La feconda cofa da prefuporii 
è y che colui 9 che fa quefta diman- 
da y abbia gran cura dell' interno 
fuo; che s'applichi molto all'orazio- 
ne ; e che fegua il coniglio d' un pru« 
dente, ed illuminato Direttore , che 
fono due eccellenti ficurezze y e cau- 
zioni delia falute , colle quali è così 
difficile di perderli , quanto di falvarfi 
fenza di loro : perchè tra beni infiniti p 
che l' Orazione porta con eflb feco y i 
due più confiderabili fono d'illumina- 
re per gli atti umani , e di incalorire V 
operazioni Criitiane. 

Pochifiimo importami di conofcer 
la ftrada della falute > fe non ho forze 
baftanti per accingermi a praticarla i e 
parimente poco m' importa d'aver for*< 
ze neceffarie per correre queAa ftrada^ 
; fe 
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fe mi manca il lume per conofcerla • 
Orazione dà l' uno 9 e T altro 5 poi» 
chè eflTa rifchiara TintellettOjC lo allon- 
tana dalle paflìoni della volontà • £ilk 
apre gli occhi alla Ragione per meglio 
conofcerla 9 dopo averne tolto via gì' 
impedimneti , che pofto vi avea la paf- 
iione; e per mezzo della Grazia^ e della 
Carità,che fono i frutti dell'Orazione^ 
V anima acquifta nuove forze ^ per fe-i 
guir ciò^ che vede; e praticare ciò^ 
che Tè vantaggiofo ; e per efercitarfi 
nelle Virtù ^ e MafTime fante della fua 
profeifione 5 e del fuo ftato • Eifa ogni 
giorno più fi itabilifce nel bene^ fupe- ^ 
rando il male , c fi forma un' abito , in 
ciò 3 che è buono 3 e migliore • Eifa fi 
fa una nuova natura y cW è figlia legits 
^ tima della Grazia ^ efpogliandofi dell* 
Uomo vecchio, e riveftendofi del nuo- 
vo , e fvelgendo le radici del peccato ^ 
e Dio piantandovi le fue fante Virtù , 
e perfezióni, trovafi tutt' altro Uomo> 
e affatto differente di quello ^ che egli 
era • t . 
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AI contrario > fe uno non pratica 1* 
Orazione , li manca il lume per veder- 
vi 3 ed il fervore per andare avanti. Le 
paflioni j e l^illufioni prendono nuove 
forze ; le virtù (ì debilitano ^ c.ù diifi-^ 
pano ; uno fi ferma , e s' attacca a ciò, 
che è fenfibile> e fi mandano in dimen** 
/ticanza le cofe Celefti, einvifibili ; e 
cosi in ogni paiTo , e in ogni momento 
in allontanarH dalla Città di Dio y ed 
approffimandofi a quella del Mondo > 
il refta intrigati talmente ne' lacci di 
Babilonia , che non è poffibile poter<*> 
iene disfare, ed ufcirne • 

Perciò , fecondo il mio fentimen- 
to , dair applicarfi , o non applicarfi 
air Orazióne 5 dipende la falute. Eteiy 
jka, déìV Uomo , o la fua dannazione : 
intendendo per T Orazione tutto ci6 y 
che ci mantiene , e conferva nella 
mente , e nell^ attenzione interna della 
noftra cofcienza le cofe Geleiti, e di 
Dio t 

L'altro punto > che appartiene al 

<Maeftro^ o Direttore fpirìtuale , è di 
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gran.diflima confeguenza . Noi fiamo 
ammaeftrati per la conofcenza della 
jioftra infermità > e del noftro niente^ 
della neceffità ^ che abbiamo di una 
Guida ^ che ci dia coniglio in ciòcche 
Dio da noi richiede ; e in ciò, che per-» 
mette 5 e ordina per util noftro; per*» 
mettendo , che noi viviamo , e che 
operiamo nello f curo della Fede^ ^ 
che caminiamo una ftrada ftretta fra 
dubj ^ e pericoli ^ e che ci avanziamo 
in quella con incertezza . Tutto ciò, 
che f^cciamio > è accompagnato di fra» 
gilità , e noi ftefli fempre portiamo in 
noi miedefimri quefta fveoturata ratlice^ 
ch'è il principio del peccato, della mi*? 
feria, e.della 'corruzione '5 fe efla non 
Scorretta dalla Grazia* A fìndunquje 
A' avere il lume , e fàteil'difceritimei]* 
^to fra il letame , ed il iango., chpJie 
^noitre cattive inclin0zit»ni eccitano y 
parimente nel commercio , che fi ha 
con Dio , e molto più con quello ,xhe 
fi ha con gli Uomini , uno non può 
difpeniazfi.d^ jpjtovedenfi'jd' un f«yÌQ 

. : Diret» 



Direttore 3 il quale ci dica col mezzo, 
d' un prudente configljo ciò ^ che vi è 
dal male al bene ^ dal bene al meglio ^ 
dal ficuro ai pericoloiby e dal certo 
air incerto* Dio per queiti tali > ve* , 
dendo V umiltà del Penitente > dà al 
I Direttore il lume necelTario^i q rico* 
! nofcendo Pobbedietizadeli^ uno , fpi«> * 
ra air altro la prudenza^ che li bifogna: • 
d^ onde ne deHva y che il configHo del 
Maeltro, e la fomraiffione del Difce-» ' 
polo fono, il fondamento di tutte le- 
I noftre ficurezze • ' v 
. Quefte/due cofe eiTendo 'così pre- 
fuppolle^ io vengo sirifpondere a que- 
fta diriiahdà il meglio j che mi farà pof^. 
fibile^ e fecondo il mio debole cono^- 
fcimento. La dimanda è: Come ienfo 
j condurmi fuerfo i miei Troffimi y fecondo 
\ lo fiato loro . E la rifpofta può effere l* • 
f ftelTa dimanda > in confermando ciò ^ 
che s* è detto in interrogando • 

Come devo condurmi verfo i miei 
ProlTimi^ fecondo lo ftato loro? La 
tifpoila è ^ trattare con eifi fecondo ù 
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loro condizione 9 cioè dare a ciifche** 
duno di loro ciò ^ che gli appartiene 
fecondo il fuo ftato. A i voftri luperio- 
xi l'obbedienza y a' voftri uguali la 
piacevolezza, e la civiltà a^ voftri 
inferiori T ai&itenza j la bontà > e la 
dottrina . 

Sonovi però» differenti profeffioni 
in ciafcheduno di quefti ftati , perchè 
tra'Superiori altri iono EcckfiaAici ; 
equefti come immagini di Dio 9 devo- 
no eiTere riveriti con tutto il rifpetto 
Criftiano, e prudente. 

Gli altri fono li Re ^ i Principi, ec# 
acquali fi deve il rifpetto , la fedeltà, e 
r obbedienza ; bifogna Ibdisfarli , e 
iervirli in tutto ciò, che non offende 
punto Tonore. di Dio • 

Gli altri fono i Magiftrati pubblici^ 
che rapprefentano i Re , i Principi^ ec» 
acquali li fi deve un rifpetto propor** 
suonato , menti» partecipano della 
Autorità Reale j» 

Gli altri fono i Padri naturali; a cui 
^ deve il rifpetto ^ r amere > e la fom« 
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miflione 5 come a quelli , da' quali s'è 
ricevuto la vita nel modo fteflb^ che 
la natura lo fpira agli animali privi 
della ragione • 

Quanto poi agli uguali > v* è una 
gran di verfità nello ftato loro^ perchè 
alcuni di loro fono diftinti dagli altri 
dàlia lor qualità^ altri per efler liberi^ 
altri per condizione ^ altri per profef* 
(ione ^ altri per la loro independenza; 
e a ciafcheduno di queili fi deve^ con- 
forme lo ftato di eoi , amore ^ cartcìi^ 
benevolenza ^ civiltà ^ e un efterno 
dolce^ e piacevole, ienza affettazione^ 
ma con lìncerità, e verità 5 che i Cri-- 
ftiani fi devono l^irn con l'altro; fensa^ 
la quale non c' è amicizia alcuna ^ nè 
commercio ficuro , e bén concertato 
fra gli uomini : e tutto ciò fi riduce al« 
. la MafTima comune : Non fare agli al^ 
tri Ciò ^ che non mrt^fti foffe fatto a te ; 
la quale fu sì fattamente approvata fin 
daTagani 5 che l'Imperatore AleiTan^ 
dro Severo ordinò , che foflfe fcritta 

fopra la portadel luo Palazzo» 

P II 



I 



'%i6 Offre S$mtUAU 

Il terzo ftato 9 che è quello degl' 
Inferiori 9 fi può dividere in quelli^ 
che lo fono per i governi politici ^ e 
g^udiciali^ o per T economia ; o in 
quelli , che lo fon per natura • Per il 
politico y come farebbe a dire ^ colui^ 
che comanda a quelli 5 che gli fono 
foggetti> o vafTalli, o su quelli d'un 
Re ( com'è il Magiftrato, Miniftro, 
Governatore nelle Città y Caftella ^ e 
Terre) fi deve governare verfoquefti 
fuoi foggetti y o valTalli in. confiderà-* 
zione del lor bene , della loro confer- 
yajsione y e buon governo ; procuran- 
do d'affifterli nelle loro neceflìtà ^ e di 
mantenerli in pace^ e in giuftizia^ tratr 
tandoli da Padre sì nel correggedij 
i come nel lor mantenì mento^ e go ver« . 

I no; e fopra tutte le cofei Superiori de- 

I vono eifer bene avvertiti y che Dio ne 

dimanderàloro uno flrettilfimoconto. 
Per l' economia y che riguarda i 
; Servitori^ e domeftici^ uno fi deve 

I portare con lero umanamente , piac^ 

volmenie > e dolcemente ^ e prenderà 

Gura^ 

* 
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cura y che facciano bene il fervizìo lo- ^ 
K> 9 pagarli j infegnarli ^ e dac loia 
buon elempio ; e di levarli , tanto in 
Cafa 9 che fuoia dalle .occ«fioiii di 
perderfi • 

\. Per i natuicali 5 quanto a' Mariti 
yerfo le lor Mogli, e i Padri verfo i lo- 
ro Figliuoli y y'è una ftrettifliina ob* 
bligazione per nutrirgli , ed aflìAerli 
corporalmente > e fpiritualmeote ^ di 
trattare la Moglie da compagna y di 
dare buona educazione a loro Figlioli 
al bel principio ^ prima , che le paflìo-> 
ni il facciano padrone della Ragione y 
e che il Demonio feriva nell' anima 
degli Innocenti , e piccoli Fanciulli 
delle leggi contrarie a quelle (li . 
Il Padre deve parimente infegnar ciò ^ 
Ghe devono credere , e ciò > che devo-» 
no fare ^ iftruendolt di buonora , affin« 
che r opere loro iìano conformi alla 
k>fo legge. 

£ mentre : ciafcheduno. idi quelli 
ftati in particolare ha un gran numero 
€li regole^ e iiatuti diifer«nM> dò for 

- P 2 lamen- 
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lameiUfe qu^lti principj , perchè fono 
come fonti , e fcatuj:igini> di dove de»* 
xivanò i paFticolari ^ • 

La dimanda loggiunge : In (he ma^ 
de de<vo condurmi nelle differenti occajlo^ 
ni > ch^ Jifr^fcntanO'Ogni giorno circa V 
arpici^ie y ed inimicizie ^ circa le buone ^ 
e cattile conmcrfa%ioni \ e circa l* ingin^ 
rie y à^c. 

Non (ì può fodisfafe a quefte di-* 
mande con irruzioni particolari ^ fe 
non fc ne fanno i cafi fingoiarì ; ma fa- 
lamente per tutti quefti cafi fi può (o 
altri fimiii ) darne un configlio gene- 
rale, il quale è di portarti in ciò, come 

buon Griftiano dee fare , écome 
quello y del quale la caufa principale 
è di faivarii • Tutto ciò , che non ii fa 
in mira y e confiderazione di quello fi- 
ne^ non è che vanità ^fciocchezza'« 

Che l' amicizie iìano tali , che non 
hnpedifcano punto quella di Dio; per^ 
chè, qual vantaggio può rifultare dall' 
avere tutto il Mondo per amico ^ fe ho 
Dio pec nemico ^ Dì» è ua amico fe# - 

delcj 
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delè yC il Mondo è un tradì tojre • Chi . 
è queir Uomo ( fe non è infenfato ) il 
quale efcluda un. amico fedele y ed 
cterno^per un amico infedele , e di po- 
ca durata ? Pereiò lo Spirito Santo di- 
ce: Maledetto l' Uowoy che mette tutta 
Ja fua fiducia neW Uomo • E Davide in ^^i. 
una infinità di luoghi dice : «f/g^^or^^ 
rmin fitte tutta lamia S ferola « ' ; . 

U Uomo non è punto obligato di 
privarfi di tutte l'amici2!ie> efamiliarì» 
tà ; ma quefte devono elTere propor- 
tzionate alla fua falute j epiù eAeme, 
che interne • Il Cuore deve eifere folo 
a Dio 9 e la cdnverfazione fi puòften- 
,dere verfo tutto il Mondo più .0 mcs 
*tto > fecondo la'differenza y e qualità 
delle Perfone ^ e T occafioni • Kicer- 
/càte fempre per voftri amicr^quelli y i 
quali fono amici di Dio ^ e fe non lo 
foflero y fate in maniera , che lodivenp 
•gano .. Non fiate nemico di chi che fia: 
al contrario procurate d' éiTcr buon* 
dmico. di tutti .9 e fcegliete piuttofto 
d'.efTere odiato da tutti gli Uomini y 

1: i B 3 che 
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che voi ne odiate un folo. Per ultimò, 
'bifogna comunicare , e far parte de' 
fuoi affetti conpefo , e con mifura-^ 
-regolandoli eon la ragione , e con gU 
obblighi 9 che abbiamo , e fempre 
mantenere il fuo cuore fol per I<ldio« 

In confìderazìone delle amici;sie'-, 
delie quali fe n' è parlato nella dinmn* 
da 3 r amore ne deve eiTere la regola , 
'ma non già* l^odio < Vi fono due Virtù 
|)rincipali , che bifogna ben poiTedece 
per l'inimicizie, Così bene^cke per tut- 
te l' opere. buone; e quefte due regole 
fono importantiffimè ne^dt^erfi acci- 
denti di quella vita . La prima è di 
-prender fempre configlio dalla Caritìi; 
la fecoiuia d^ aver la Pazienza per guip 
da • • * 

£' ìmpoffibile y che la Pazienza fia 
lunga, fe non è accompagnata dalla 
Carità > e la Carità noa può durare 
gran tempo , fe non è unita con la Pa- 
zienza ; fe l' anima non è retta da qu^ 
jfte due Virtù , che le fervono come di 

doppio freno > «aderà nàiV odio j e 

i neir 
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nelP impazienza • L'odio farà perder 
r Anima ; e 1' impazienza ftraccher^i 
r anima , e il corpo , c r empierà di 
triftezza, che le farà patire un' Infemo 
d'inquietudini in quefta vira , per 
averne da fopportare un'altro di ton^ 
menti infiniti neir eternità. 

Qualche volta è neccflarìo lafiEmiih 
re la collera ^ dico folamente ^ cbebi- 
. fogna fa£Frenarla^ ma non punto aìlofH 
tanarla , e sbandirla perf(empreda.ftf ; 
perchè ipeflè volte è necèffiifiia pecidar 
vigore alla Ciuftizia^ per difender. la 
Fede ^ e per un buon goveiinò d'.um 
Famiglia e ciò ^ che allora par colle?» 
ra y efTendo ben nìaiQeggiata ^ è zelo 
fanto ) fenza il quale npn fi può. con^ 
fervar e niente di grande^ e di buono 

La collera fenza limola è una bre<- 
ve pazzia • La differenza , che fi itii^ 
contra fra un' Uomofregolamenreiii.*, 
collera , e unUltro , cW è infenfato ^ 
non è , che inconfiderazione del temf 
po . Il primo è fempre ne* fuoi trafpor- 
ti di collera > e di furQfie^;;ii iecoaick^ 
. ^ P 4 VI 
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trova pet intervallo • La collera 
-( dice Seneca ) è frofr 'iamenfe $mu fa%i-* 
'i(ia faJOfsggicra ; e 1' Uomo ^ che fi al>- 
^bandona a quefta paflìone non ^ di- 
'4ftÌ2)guc dall? lnfenfato> che perii tem- 
-po. Così la Collera moderata appli- 
candofì a riprendere il male , correg- . 
-gerió , e ripararlo , è buona , lanta , e 
perfetta • Gontuttociò taluno non fi 
'deve affliggere, fe gli accade vedere co 
'^qualche ^rta di fregolamento^andare 
itt. collera chi governa , o prefiede , o 
ila «ell^ ammimftrazione della Giulti- 
£ia, o nel governo d' una Famiglia; 
' oèntre fpeife volte è bene a* propofita 
•in Amili rincontri andare in collera ^ 
€fiendò cdrto V' th^ è più pericolofo 
lakiar crefcere il male fenza irruarfi ^ 
cfacidi patire qualche trafpoirco irritan- , 
doli • , ! : ; . 

Sai. 4. 5. ni .'Davide dice!: m^ateinc^lltm^ ma 
^an. peccate ^ Una ragionevolmente Ci 
può:incolloVate 4 . confervanda però la 
val9ntà di non peccare j avendo, pre- 
pàmtakfuajineazionealbene* ^ • 

< 
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Andare in collera tra quelli di cafa^ 
gualche voka con cagiahi(:lè l' iiteilb> 

che purgar la Famiglia ^acciò meglio 
. fia regolata : ' a v ver rftb ipcfò ^ che ciè 

non accada ógni giorno > ^perchè qué»- 

ftovimcdìò 'Retile tdkb^ daU^ 
,ailontanarft^che fa i! timore, e ne fuo* 
xede shéiÌAgoveniOc>Dob èpiùtxiipet^ 

tato, e r Obbedienza pronta. > » t»..> * 
Quanto poi all'ingiuciei delle iqua- 
lise ne parlato nella jdinianda ,'i)aà, 
«rovo ^be uh folofimddé^ che^fem^ 
pre m' è paruto noa folatnente^ g^^to^ 
ma parimente faci le v^eeooonòdo ; 'Cioè^ 
o di perdonarle^o diipre^zarkj^. perchè 
fecondo la verità , è'tantocvanraggiòfc 
fo il perdonare , che il donare ^ e nptì 
v'è piacereal Mondo iftm ite a quello di 
perdonare per colui^^. che prudente^ 
mente honf fa caftigare . Quello , clie 
dona il fuo denaro > dona poco ; ma 
colui 5 che dona i riiovimenti difordi-* 
nati delle pailìoni deir^animo^ dona 
molto 

Se faceiTe queilione di dare un ik>« 

. . me 



^me a Dio , oifognfirebbe che foffe 
Queftodi Indnarcy meiwreche, gioiti* 
«0.9 € notte. Qon fa , che perdonarci a 
tutti lioi i e perciò non vV è piacefe al 
j^ondougualea quello di renderti 
"mili a Dio, perdonando le fue proprie 
«ingìucie ; daco le ^ue pso^nie ingiurie ^ 
perchèinon è così in riguardosa quelle^ 
che il fannoaJDia • 

' Hò detto, che non folamente è co* 
^grata y nia.efsere ancora fàcile y e 
«omoda y mentre non è cofa la più 
|iÌ5guftevok;9«4ifficile, quanto di vo» 
lécfi^endicaxe.^ ^ed aver ibddisfazioti 
éeH' ingiurie > quando peifpenìonare 
v\è larga comodità > e facilità grande^ 
D-per il meno non vi fi patifce tanto • 
Vr Qualche volta ho fatta ri£eifione 
in mè Aefsa 9 dove trovafi vantaggio 
soigliore ^ o iaquerelaifi^ o in foppor- 
tare; ed ho condiifo , che quando non 
è interefse dell' Anima 9 è molto utile^ 
dolce y e facile fopportare y che litiga-» 
re i e la ragione di ciò ùè y che per il 
mezzo d' uba breve . Sofferenza uno fi 
- fcor- 



Tcorda P ingiuria , la triftewa , e l'affli- 
-21006 9 che cdgionaso i i^he petconto* 
dilazioni, e lamenti fi perde il tempo, 
:eÌ4bile fi riscalda, e.s'infkmio^.) e V 
-Uomo rcfta carico d'^infiniti difpiacci- 
rri 5 per noo avere avuto qualche mo* 
mento di pazienza # ^ t v. 

• ' E' vero 9 «he iqualcbeduno repli* 
cherà , eh' è più facile par taf «osi , che 
^ il praticarlo ledavrà ragiQne ', fé non 
<s? èaccpfturnaio a farlo ^^e ppn lo di- 
-mandeià a l^ ; dia con qutejle due 
condizioni j è oj^dmaria^ii^te. più fa-* 
ràìeconbiQnzifL di praticane' ie co^ 
difficili , che pratic4i:e le. incili con le 
iole pure forze jsafiurali . . , 

E* cofa buòna per mgde^arje Ila fol- 
lerà di iofpendeiM: V «fepiwiooe • $• 
: Ambrogio per il pre.cip.itQfp caf}:igp 
*dato da Teodaiialtnper«tor^ a' Popo- 
li di Tefsalonica l' impofe per pe^itenr 
^ayche péf il meno lafciafse pafsare 
^uaraota giorni avanti di dare le fue 
leotenze • Augufto era mplto fogge tto 
«Uà collera | ipa ua Filofofp l' infe^ 
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gnòitTimedio y che allóra* quando Q 
lenti va irritato y e vicino a pronunzia» 
.re fentcnza , recitafse prima le lettere 
' di tu^to l'Alfabeto avaiui di proferire 
alcuna ^àrbla : Io fece in alcune occa- . 
-iioni^e quando terminava di reciure le 
lettere , fi trovava ^ che non aveva più 
«Collera , nw eh' era deltutto in calma» 
' ' Il rimedio 3 che io darei a chi n* 
^avefsè chi fogno 5 farebbe ^ che fi vol- 
" tafse verfo Dio , e lo pregafse , che Io 
* foftenefde 5 e che ìi deiàé pazienza^ ac» 
' ciò fi vincefse quante mai fofse poili- 
^bik ; ^e'<:off queftó ^ hxk di bìfogno 
difenderfi ylo farà coi) una fortezza 
moderata y e folaméiMieper motivi giiH 
ùiy t cpn buoni modi • Se qualche 
•volta^ titm oftante quefta diligenza:^ 
efce da' limiti della moderazione y fi 
confeffi 5 e fi accufi davaiiti a Dìo ^ e Io 
preghi y che li perdoni ^ e che lo faccia 
umile ; e col ioccorfo de^ Sacramenti^ 
e dell' Orazione , il più rott' Uomo 
^el Mondo , diverrà temperato ; e ii 
più fogge tto alla collera j diverrà Uoi- 
/3r>q di pace • Quauf^ 
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Quanto poi alle caittw cotiDcrfaZiia^ 
ni , o€ommercj , ( de' quali fe è. fatta 
menzione nella dimanda, > . colui,. chQ 
defidera falvarfi , non deve darfi altro, 
faiiidio, che diiopportarlt • I^vMondot 
èpienod'ingiultizie , e di coaveifa-^' 
zioni y o frequentazioni cattive , fe ci 
vogliamo prender penfiero di abbatn 
terle nelle loro, querele , bifognerèb* 
be di giorno , e di notte aver fempre 
k fpada , e le piftoUe in mano . Io non 
ufo con chi che fiamali portamenti^ 
noB faccio torto a veruno; ma fè queir 
li , che vivono con noi, c' offendono ^ 
convien fopportarU . Dio non ci leva 
il fentimento , perchè non.fi patifca j 
ma ci comanda , che non ci governia-^ 
mo fecondo quello i e fa con la fua 
Grazia , che ci adopriamo * k>iamentc 
iecondo la fua Legge , la qual' è amo- 
revole , grata , dolce , e cKe perdona. 

Se qualche volta è neceilkrio dare 
una fodisfazione Criftiana ali* oiFela , 
«11* ingiuria , e alla cattiva corrifppn- 
denza , bifogna, confultarfene coli' 
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Orazione^ e prenderne coniglio, e far 
ciò 5 ch*è vantaggiofo per il fervizio di 
Dio • £ perciò bifogna molto tener fi a 
mente quefta Maffima : E'fìù faciUy c 
grato ye fik comodo in una wita cosi 
hr€^c ^ eh' è quefta dì quefto Mondo di 
fatire^-ehedirejtftcfc ^ di perdonare y eh f 
d* offendere. 

Ma oflervò ancora^ che in ciò y che 
Cotocerne le cattive corrifpondenze, 
i noftri difgU'fti fpeflìfiime volte nafco- 
nQ da noi ItefTì , e che hanno V infelice 
origine loro dal noftco Amor prò» 
prie , eh' è la radice di tutti i noftri dif- 
gulii 3 perchè di fado noi abbiamo 
^ qualche commercio co i Proflimi y ila- 
fio fuperiori , uguali 9 o inferiori ; 
nel qua! commercio benché uno fi 
affatichi pec il bene degli altri-^ non 
kfcia fempre di effervi qualche .poco 
inviluppato il npftro proprio interefle« 
Or come noi ci confideriamo in iftato 
/di creditori per qualfi voglia bène, che 
facciamo y e coniideriamo gli altri co>» 
me noftri debitori ; fe non ne fiamo 

lieo* 
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wconofciuti , e non ci contentano , ne 
reftiamo fortemente difguftad^ e toc- 
cati fui vivo ; e di qui ne nafce la noja^ 
ildifgiifto ^ t lamenti^ e iregretti^ che 
affliggono molto più iBenefattori^che 
quelli > che hanno ricevuti i benefizj • 

A quelli y che faticano così per gli . 
altri > a cui fanno del bene^ io do lo- 
ro un configlio ^ che ^ credo farà 
molto utile a quefto propofito ; cioè > 
di fare ogni.cof^per Iddio y in Dio ^ e 
con Dio ; di modo tale, che fe il Prin- 
cipe y o r Amico non ci fa , o non vo- 
glia riconofcere y io alzo, gli occhi a 
Dio y per il qual fine l'ho fatto > e fon 
certo, che me ne renderà merito • Ma 
fe poi ci farà moitrata gratitudine an- 
cora dal Proflimo y cònofcerò y che 
ciò è poca in comparazione di quel- 
la di Dio* 

Io aflifio mio Padre y che fìa per 
Iddio , e per mio Padre ; allevo i miei 
Figliuòli, ciò fìa per Iddio , e per i 
miei Figliuoli ; fervo il Re, fia per Id- 
dioj e per il Re y foUevo i miei Amici, 
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ciò fia per Iddio , e per i miei Amici ; 
€ di qui ne viene ^ cheielaricompen-' 
fa del Padre , de' Figliuoli 5 del Re, e 
degli Amici viene a mancare ^ quelk 
di Dio fta forte ; e la confolazione 
Divina prende il luogo di quella 9 che 
fi afpettava vanamente dagli uomini ^ 
e quella dell' Onnipotente di quella 
delle deboli Creature • 

Per conclufione imprimiamoci nel 
cuor quefta Maifima i^Fatc h cofc > in 
fi fatto modo y che fiate ficuto y $be fiamo 
grate a Dio y e che w fojfano ejfsr refé 
miia *vita eterna ; e non wdatefenay 
fe il Mondo non raffronta j 0 fe no/fw 
ne rende wrnn merito # 

La dimanda richiede ancora^ tome 
fojfo io fafere j fe ademfifcociò ^ e finti 
forto con amore wrfo $ miei F soffimi? La 
rifpofta è quefta y di confiderare ciò y 
che facciamo fulla Legge di Dio ^ 
mentre non vi è altra maniera per efa- 
minarlo^ che fulla cornfpondenaa ^ 
che deve avere a' Divini Comanda- 
menti • ^ perfeguito il mio FiolS^mOy 

che 
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che credo amare ; io non V amo , fe lo 
perfeguito. Se ben lo fopporto^io però 
mi porto verfo di lui tutto al contraria 
di quello y che vorria fi portaiTe verfo 
di me: dunque ilo offervo punto il pre- 
ce tro, che dice : Voi amerete U Froffimot 
eows njoi fiejìo . Io parlo male del mio 
Proffimo > quefto è volerli bene > ed a-^ 
marlo ? nò Tamo punto, poiché ne par- 
lo male ; e così lo fpeccbio del quale ci 
doviamo fervile per rimirarci 5 e rico- 
Dofcerfi ) deve elTer la Legge di Dio ^ 
e in lei dobbiamo regolare tutte le no» 
Creazioni. 

Ma mi potrà effer replicato : come 
potrò fodisfare al defiderio , che ho di 
laper^ T interno dell' Anima mia ? a 
quefto vi rifpondo , che ne potete ra« 
gionevolmente giudicare dall' elierno^ 
perchè > fe voi ftimate amare il voftro 
Nemico 9 e dall' altra parte dite male * 
di lui 9 vi fuccederà come vi ho detto, 
che- facendo così^ queft' amore non è 
certo 9 nèiìcuro. L'opere efterne fo- 
lio le mani , che fanno vedere quali fo- 
lte r opere interne • Qiian« 
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Quanto poi ali' ultimo punto del- 
la prima dimanda , cioè, quelchefide^ 
n) e fare in ciafcbeduna occajione feconda 
il fuo fiato , non fi può rifpondere che 
per le regole generali , che fi iono det« 
te qui avanti , che faccia conforme il 
fuo ftato ciò, che deve a qualfifia flato i 
ed in ogni cofa fi governi fecondo le 
cirQoftanze con carità , con prudenza9 
pazienza , criftianamente , e piacevol- 
mente in ciò , che la Ragione V infe- 
gna y e fe ha qualche dubio, confulti 
r Orazione , e prenda configlió ; e co- 
sì facendo , opererà ficuramente . 

Per fine il configlio di S. Giovanni^ 
eh' è llato propoilo in quefta prima di* 
manda, deve regolare ogni cofa ^ cioè, 

€he non amiamo folamcnte di parole , ma 
eongli effetti ^ e la writà; fupponen- 
do y che S. Gio: ha avuto per fine i due 
«mòri y che devono governar 1^ Ani- 
ma, o i due ordini d'amore • 

Il primo è 1^ Amor di Dio ; e in ri- 
guardo a quefto richiede , che non V 
amiamo puramente di parole , ma con 

Tope- 
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P opere; eche preghiamo, c che ope-« 
riamo, e che nel medefimo tempo fi 
fortifichi la Fede per Topere, e TAmor 
<ii pio per Toirervanza de' Divmi Co- 
mandamenti^per non efìTer del numero 
eli quelli, che dicono:iS'/^/i0r^, Signore^ Matt 7 
ma di quelli, che fanno la 'volontà del 
ladre y eh' ène\Cieli i Nènel numero 
di quelli , che onorano Dio con le labbray^^^^ji 
e poi hanno il inor loro lontano da Iniy ma 
ben sì di quelli , che l'adorano in ijpiri'^ 
40 y e n)erità , cioè, con l'opere , e con le 
parole , co.' defiderj 3 con. tutta la men- 
ile , con tutto il cuore , e con tutta 1' 
Anima . 

Il fecondo Amore, che riguarda 

il Prolfimo , e non eiTendo, che accef-* 
forio , deVe avere per oggetto Tamor 
|)rincipale, eh' è quello di Dio; e per- 
chè 'quefto non dee confiftere fola^ 
mente nelle parole, ma ancora ne' fat- 
ti ; r iftefTo dev' elTere quello del Prof- 
fimo , qe' fatti, e nelle parole, onoran- 
.dolo co'noilri difcorfi , e con l'opere * 
Jigftre • Dev« immitare quello di Dio 

* a nella 
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«ella fua proporzione, conqueftofo* 
lodi differente, che l' amore , che noi 
portiamo al Profllmo , dev' effere fimi- 
le a quello, che abbiamo a noifteffi ; 
c quello, che dobbiamo a Dio , dev* 
eflere d' amarlo più di noi fteifi . Che 
è il pafTo dell'£vangelio,il quale dà oc- 
cafione alla feconda dimanda • 

SECONDA DIMANDA, 
f T L noftro fu premo Maeftro dice : 5V 

X alcuno eviene a me^ e non ha in odio il 
taire , la Madre , la Moglie , i Fi-* 
gl inoli ^ le Sorelle , e parimente l' anima 
Jua , non po trà ejfere mio Difcepolo • 

Io addimando come adempire a 
quefto configlio , giufta la lettera, fen«» 
za mancare all'obbligo della Carità 9 
che devo al mio Profllmo, e all'obbli- 
go di confervare la vita , e di prender 
cura di guidare la mia Famiglia , e di 
educare li miei Figliuoli ; e airobbli*- 
. go , che ho deir amicizia de' miei Pa^ 

renti^ e di quelli ^ ch^ nUiirao^eóm^ 

1' j^àgni 
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pagni? che devo fare per amarli, e per 
odiarli P e come ci è comandato e I' 
uno^Taltro? e come potrò conofccrc 
in ciò 9 che faccio ^ fe adempifco ^ o 
nòqueito confìglio sì intexiumente ^ 
che efteriormente ? 

Riffojla. 
Per rifolme quefta difficoltà è 
neceiTario di fpiegare prima il paf- 
ia dell^ Evangelio • Noftro Signore 
jnon è venuto al Mondo per folo xifcat- 
tarci y maiancora per iftruirci ; e ciò ^ 
che Egli c'infegna è di praticare i mez- 
zi 5 co' quali ^ oiTerva y e s^adempifcé 
la fua Legger* Queila Legge del tutto< 
fanta comprende V Amor di Dio , 
4el Proflìmo • Per efercitarfi perfetta5«^ 
mente in quefto doppio Amor di Dio^i 
e del ProiJìmo^ bifogna) che il Cti^\ 
ftiano , il quale vorrà veramente efler 
4ilcepolo di Gesù Crii2^o y ponga per* 
regola ftabile, e vera , che colui y che 
. dffidera umrji a ini > e fcgmrlo . ^ demù 
odiare fuo P/^drèy fua Madre y la Moglie^ 

rJiiglimki^ ijm Fratelli y ^ SonelU^, 
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e parimente V anima fua . Qui per anima 
s' intende la vita y overo la parte infe«* 
' rìore dell' Anima,che comunemente èF 
la concupifcéza^ la quale ci^ra£cina di 
tal forta , che il iioftro Divino Maeftro 
infegna con una manierit di Dottri^ 
na fublime, e rilevata a odiar per ama- 
te y ed amàr per odiare - • 

Per pervenire all' intelligenza d'u- 
na fcienza cosi difficile bifogna fup^ 
porre j che vi fono due amori y e dué 
ordini d' amore del Proffinio y che dr^ 
dinariamente poiIìedon.Q il cuor deir 
Uomor ^; uAo di proprietà 5 e T altro^ 
di carità^; quello di propietà y è quan- 
do uné riderca fé fteflb^ i benché pa ja , 
che ricerchi un' al tro4 -quello della 
Carità è quando uno ricerca il I^roffi- 
no principalmente per lui fteiTo. Ri-^ 
cercare una bella Perfona , rapprefen- • 
tarfela diforme ve odiarla^ è un fegno y 
che nonper ahro la. ricerca, che per 
fe ftella • Tar< uno ricerca nn' Uomo y 
che lo giudica , che fia di autorità ; fe 
accade y che 6a feiua credito^ Tabban- 

J dona* 
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dona 9 allora fi dà a conofcere , che 

non lo ricercava punto per lui^ ma per 
jfefteiTo. 

Di qui ne rifulta , che per amare 
perfettamente il Proffimo è neceffario 
di nafcondere in qualche maniera ia ff 
Aeflb , e al fuo amor proprio^ che uno 
è Uomo ; perchè ^ fe fi.ama per fe> 
per utìl proprio, facilmente s'abban* 
.dona il Proflìmo y allorché non averà 
niente di bi fogno per fe . 

£ queiio è vero in ciò ^ che riguai:r 
da V amor del Prolfimo : ma in ciòcche 
concerne TAmpr di Dio quella rego* 
la di odiare fe ftelTo , fuo Padre y Tua 
Madre > fuoi. Fratelli, è più efficace f 

11 primo, perchè fuppone, chei 
più grandi imbarazzi, che impedifchi*^ 
no il cuor delCrilliano a poter fegui- 
xe , ed amar^ il fuo Creatore , fian ler 
Creature^ e tra le Creature., quelle ^ 
che hanno per coftumfe di farci in ciò 
maggiore oitacolo , fono quelle , che 
amiamo, e con le quali ci troviamo più 
ftrectamente legati per ramiQÌzia> per 

0^4' il 
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il fangue , e per PinterefTe^ comi* f6« 

no inóltri Padri , le Nladri , le nollre 
Mogli y i noitri Fratelli y i Parenti y gli 
Amici ) e noi fteifi • 

La ragióne di ciò è , perchè noi ri* 
cufiamo al Creatore il cuore ^ che li 
doviamo donare , per averlo melToin 
polfeiro delle Creature , e principal- 
mente di quelle , con le quali abbiamo 
più di commercio, e familiarità , e cbe 
più amiamo. D' onde ne rifulta , che 
il meno , che il cuor d' un Crittiano ha 
dell'amor proprio per le Creature , ne 
averà più per il fuo Creatore • Perchè^ 
come non può ilare fenz' amare , fe il * 
fuG^àmorè nòn inclina punto verfo gli 
. Uomini 3 farà attaccato unicamente ai 
fuo Dio» 

Tra le Creature la principale, e la 
più pericolofa è la nolira propria vo-^ 
ìomà> la quale vive, e ciò eh' è peg- 
gio , domina quafi Tempre nel cuor 
deli' Uomo , perchè di tutte le Crea^ 
ture , quella per quale ha più à*m^ 

clinasiooe ^ e cli^ lo U il Aio maggiore 

. Ido* 
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Idolo ^ è la propria Volontà > ii fuo 

amor proprio . 

Così il noftro Signore volendo da« 
re una regola fìcura y e cdftante per 
amarlo, e fervi rio , non l'ha punto 
diipoita per il fine y ma per i mezzi 
che conducono a quefto fine , eh' è di 
rinunziare a fe fteuo, a fuo Padre , a 
Aia Madre ^ a' fuoi Fratelli j ed a' fuoi 
Parenti • ^ 

Come è mai poflìbile di odiare per 
*amare y e amare per odiare , a fine di 
darfi intieramente à Dio? Ergiiilto"^ 
come chi dicefTe : Anima ^ volete effe'* 
re tutta di Dio ? dunque non fiate più 
<del numero delle Creature Volete 
-voi fervire Iddio perfettamente ? noa 
-fervile punto nè il Mondo , nè le Crea-^ 
ture . Come è impoffibile fervire due 
Padroni così oppofti y quali fono ld<t 
dio , e il Mondo , Gesù Crifto è Tldo- 
lo Behal ; così non è niente di meno 
di fervire, e obbedire a due volontà, 
alla volontà propria y e alla volontà di 
Pio • Kinunsiate alla voilra volontà , 

«4 
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'Cd abbiate avvexfione per quella | e voi 
troverete la mia ; rigettatela voftra vo« 
iontà^ e odiatela in voftro Padre, in 
•voilra Madre 9 ne'voftri figliuoli^ ed 
4n tutte le Creature, ed in voi ileiToj e 
^voì troverete la mia volontà • 
\v. oE così noftjo Signore non vuole, 
ich^noi odiamo quelli , i quali ci co» 
ip^ndano di odiare, non per altro fine, 
che noi ci odiamo in quelli , che ci or»- 
dina di odiare • Sua Divina M«eflà in- 
cende gli effetti per la caufa, o per l*oc- 
jcafione • Hoi abbandoniamo Dio a 
caufa de'noftri Padri, delle noftre Ma-- 
fdri , d^' nofiri figliuoli , e delle nofire 
/Mogli ; perchè abbandonandoci , e 
gettandoci affatto in loro, xinunziap- 
mo Lui , e lo mandiamo in dimenti- 
wcanza : e perciÒ9 dice , ritiratevi da co- 
lui, ch^ècaufa, che voi vi ritiriate da 
mie ; abbiate dell' avverfione per quel- 
lo, che vi conduce di pefoad offen- 
dermi per mezzo d*un* amor proprie* 
tario,e fregolato delle Creatureiriget-« 
:tate i mezzi , che non vi conducono 

punto 



punto à queftó fine ; e quefto farà , c 
deve «fiere il voftro rimediò i ^ • ' 
• * Ed in ciò. Dio infegna-dQeiutiliT-'' 
£tne <:ofe ali* Aiiimé;é La^rin^à]^ , di 
cercare in maniera le Creaturè^^' che 
*dn fi perda il Creatóre , » fch'^èPlMftru*. 
2ionè y che ci dà quando ci dice d' ab- 
bfl^ndoilare le Creature % cMél^kàHon^ 
tanatio dal Creatóre r col(4Ì '^-^iìk nott 
édià fuò^ Badfe^ ^ JUa Médre i ' - 

La feconda j chtì per amate perfet- 
MttKiittf le Gi«ktUfé: , glillifótaihi 4?^ 
odino, erinunzinoa feftelfi ; 'eh Io di- 
ce alilorche itìiegtik^ che bìfogiria^aver^' 
odio y e a vverfione per TaninKi f ua^ Ed 
aitile di ciò lapropfia^ititfia ; *^^bl>àh-^ 
xe, che noi rinunziamo alla nóùtaìpr<}^ 
pria vòlòntà 5 là quale p«r ordiMàtio' 
prende il luogo della Ragione .per efler 
all'Anima la fuà maggior perdita , e 
ruvina ; mentre che dovendo noi ope- * 
rate per mezzo della Ragione , eh' è la 
^ Padrona , ci riduchiamo ad operare* 
per mezzo della Paffione ^ che n' è la 
Icrvav - ' 
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< Il f(ecpndo difegno del noftro 
gnoreè, che noi viviamo quieti, e in 
rjpofo^ peijchè r;amore di proprietà 
inquiietay ed affligge ^ e la Ragione 
percl)èJa pena dell'oggetto^che s'ama^ 
£a vivere ili inquietudine quello > che 
ama ; Sella perfona. amata patifce $ 
quellQ^j:he ama , »e ha dolore. • Se; 
un? Amico è perfeguitatO) il /uo AmicQ 
le ne affligge quaO a .morte ; e benché, 
non-fianpi che una fofa.iftefla nell^a- 
inore j , neljpatire però fon due ; e per- 
ciò l^amptf jielle Creature fi può di--, 
mandare uq àmor 4i rifchio ^ e di per. 
ricoli ; e l'amor di Dio un* amore fen- 
zabau<^Ua> perche; qiiello è ripieno 
di rincontri infelici , e quefto di ficu- 
nezza; che però io chiamo T amore.»/ 
umano amore di turbolenza^ e di timo- 
ri, e il Divino Amore fenza inquietu-* 
dine . Per ultimo in quella vita noi ca- 
miniamo fempre tra due pericoli 9 ora. 
in odiando ^ ora in amando ; feodio.^ 
nefentopena, edilgaito; feamo^ho 
' deir inquietudini i folamente godo. 

quie^ 
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quiete , pace y e coniblazione éeW A- 
nima j quando amo Dio , e quando ho 
deli' avverfione perciò ^ che m' impe» 
difce d'amarlo • 

OiTervate per tanto j che noftrò 
Signore in quello luogo ha due forte 
di difcepoli^a' quali, benché fofle coi>- 
forme a loro ifteiìi , comunica lumi in« 
terni divedi; cofa, che fi deduce da 
di verfe regole . • ' ^ 

• I Criftiani fono dffcepoli di Gesù 
CriAo ; e la regola , che io vengo a di^ 
re 5 è per effi , cioè, di fchivàrc la prò» 
'pria volontà y la quale gli tien lontani 
da quella di Dio; e che la noftra vo- 
lontà fi fpogli y e sbrighi del proprio 
amore verfo il Proifimo, verlo il Pa- 
dre, e la Madre, e verfo noi fteifi'; 
perchè la propria volontà è contraria 
"a quelladi Dio ; e fe una di qùefte non 
efce fuora , l' altra non vi entrerà pun- 
to , come abbiamo già detto*. 

Quelli, <:he cercano Dio per una 
particolar vocazione come i Vefcovi*, 
i Reli|;iofi ^ e le Religiofe > e T altre 
- - Pcr-i 
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i'erfQne.j.iche Dio chiama per una vor 
cagione .particolare , hanno deir. altr^ 
regole più infette . Non fono folamen- 
te obbligati a fuggire la propria vqIóh-* 
xà^(;ome.Qiiiiani^ ma il devono allon- 
tanare 4^ quei mezzi permefli ^ i quaH 
pplTopo (oxprendejre la lor volontà , € 
/arfene: padroni y .e fvolgerla dal darfi 
^.Dio intieramente;, e, puri . Quefti 
mezzi fono i Padri ^ leJNiadri , i Fra» 
Xelli.^ .che fono obbligati d'abbapdo-i 
jnare per feguire la lor vocazione ^ e i 
,]^u:ìv^^n.ti,. della volontà Divina ^ 4i 
manjera^ che quefte Perfone devono 
.]ion;fo|am^nte come gli altri Crifiiani 
.rinunziare alla lor propria volontà , 
in^ a loi: propri efei;cizj > alla lor prp^ 
feflìone 3 dietro i quali polTono perde- 
re la ipr volontà^ e Dio ikiTo «• £acr 
.ciamp quefta fuppofizione . Njel tem- 
po ifteffar^. che io efercico la propria 
volontà ijeil' amore di mio Padre % e 
di mia .Madre y Iddio mi chiama; Io 
abbandono i mici Parenti 5 e legno-, e 

iCorrifp^ndQ «11» v^ce di Dio. I miei 



Figliuoli 9 e i miei Fratelli mi chiama** 
no quando Dio mi chiama ; mi dò a 
Dio 9 e abbandono i miei Figliuoli ^ e 
i miei Fratelli . La mia propria volon- 
tà mi dimanda de' piaceri ^ il Mondo 
de' divertimenti, e Dio mi chiama al- 
la Religione, ed io abbandono il Mon« 
do , i fuoi piaceri, e i fuoi divertimen-» 
ti ; e io mi getto tutt' affatto in Dio • 

Di qui potiamo concludere, in 
quefti due ordini di difcepoli , gene- 
rali , e particolari, che (ìpoiTono da^ 
re delle regole differenti • 

Primieramente , Quanto a' Secola- 
ri 5 che non lafciano i lor t^igliuoH , nè 
le loro Mogli , nè i lor Padri , nè i lor 
Fratelli, nè i loro pofti , nè le loro di* 
gnità , nè la loro profeflione , nè i lo- 
ro traffichi , nè i loro negoz j , ma che 
amino i loro Padri per Iddio fenza 
perdere Iddio per caufa de' loro Padri; 
che amino le loro Mogli per Iddio ^ 
fenza perdere Iddio per caufa delle lor 
Mogli ; e che ammo i lor Figliuoli 
iger Iddio fenza perdere Dio per caufa 



2^6 opere Spirituali 

de' lor Figliuoli , e in una parola 5 vi- 
v^ranno in tutto ciò> che pollederan- 
no j goderanno , eferciteranno, e fa- 
ranno con attenzione di rinunziare a 
tutto quello , che lor toglie Dio , 
ed a ciò , che da Dio li pu^ fepara* 
re , e fi fpoglieranno della propria^ 
lor volontà ^ amando unicamente-» 
quella di Dio j non abbandoneranno i 
lor poiti) che tengano per feguire le 
Virtù ; ma praticheranno le Virtù ne' 
lor polii 9 che tengono, e non lafce« 
xanno per niente la lor profeflione, ma 
fef yiranno Dio nella lor profeffione • 

Per queft' e£Fetto bifogna eflere a 
irertiti di duecofe • La prima , che 
soilro Signore non richiede da noi ^ 
che odiamo le perfone 9 ma i lor difet- 
ti i perchè non vuol nulla affatto , che 
io abbia dell' avverfione per mio Pa« 
dre> ma folaniente per quelle cofe ^ 
che mio Padre potrebbe comandarmi, 
che non foflero conformi alla Legge 
di Dìo , e così degli altri • 

La ieconda;! ch^ come jfioa k P^^ 
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difetto di mio Padre , di mia Madre , 
della mia Moglie 9 e de' miei Fratelli 
fe io mi perdo , ( benché qualche vol- 
ta poiTano efTer roccafione , che io mi 
perda ) ma fe non vivo criftianameij* ^ 
te • Tutta la regola noftro Sighòtcf 
fi riduce in fine air ultimo rinunzia- 
memo; cioè, che uh <!:riftianc^ devcf 
rinunziare alla fua propria volontà ^ 
' cioè a dire 5 alle fue paffioni difordifia^ ^ 
te^ perchè queila è quella^ che ini dan- 
na , e mi fa perderé ; é porta il dirórJ 
dine ad ogni cofà ^ ed è perciò^ che né 
mio Padre , nè mià Madre , né ri Mio' 
Fratello y nè la mia Moglie 3 nè le mie 
xiccheE2e^ nè il micHTìnpiego , bcric&èr 
mi porgano dell' occafioni di ma^l feir 
vire Dio , e d^operàr male, nòfi ra- 
pirebbero farmi dannare , f e io fìeffo' 
per la mìa propria Volontà noti opero 
a perdermi • Cofa che S* Gio: Crifofto* 
mo c'infegna dicendo : meruno^ non Jt Tom. 
danna y fe non^vuole. ' ^ fog.6s 

Refta ora da efplicare, comé è tof* 

fibile^ che in odiandonoi amiamo ì e 
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che \n umando i)oi pdiamo ; cofa^ che 
li può facilmente intendere , e cono- 
is^'^fjàA ciò y che C'è detto fin qui ; per- 
chè in odiando il male^io amo il bene; 
C in amando il bene^io odio il nule*Di« 
Qhji^ino r iftelTo in altro modo : fe io 
4^0 j^l^oe 9 odio il male 9 come bifo- 

tna5)di^rIo ; fe odio bene ^ io amo il 
èpe, pel modo j (;l^e deve eflere ama^ 

^ . Se nella Moglie s! ama il piacere^ il 
piacere venendo a ceiTare^ nel medefl- 
aio giorno odterà la Moglie • Se in 
mi^, (i^adre amo T interefTe il Padre 
^iveneaclo povero,nel medefimo gior« 
. i^q odierà il Padrie j ma fe fi odia T 
interefle y e il piacere y fi odierà bene 
il^f 4dfi^ >. e. la. Moglie > e così il bene 
^mare^ e beneodiare, dipende da be«« 
(i^e amafe^ e bene odiare; ed in fine 
tutto )1 noftro rimedio confìftea fug^ 
.^irie, raiT)Qji;. della propriet^^ e metter 
itfùlbl^ amor della Carità. 

^ così , fe i^on m' inganno > ho 
JC|lP^ feconda dimanda^ cioè^ 

come 
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come praticare quefto còfiglio del ik>-> 
Uro Signore ien^a offendere^; e. màcare 
alia Carità.E quefta Rifpofta reca3 che 

in icom portarti con un amore di Cari^* 
tà| e non di proprietà verfo la fua Mo« 
glie , fuo Padre , fua Madre ,.fuoi 
Fratelli , e verfo gli altri, fi adempifce 
quello, coniglio nella n^aniera ^ chc^ 
Kiòl):ro Signore richiede , che fi adem- 
pì > perchè la fua Divina Mft^l^ 
dalla fua parte s'adopera ad accendc- 
{e;aell' anima ilrfuojCo.della.CaritàDit* 
vina 5 e del Proflìmo in allontanarla 
dal commercio degli. Uomini y e da|l«t^ 
fua propria volontà . 1 
i f Amate voi^ la^voftra Mc^ie? fate 
bene , purché lo facciate per Iddio, iu 
Dio con Dio ^ che P alfiitiate ^ fop-t 
portiate, confoliate, e la guidiate a^ 
Dio con falu tari configli j con la^.doU 
cezza della Pajiepza y e coi; ;yero , 
ifedele amòre 9 che k dovete portare • ^ Vt«H 
- Amate voi vpftro Padre i voAri •* 
Superiori? quefto è cofa buoniilima ^ 
« giMftjyOlìma^ bifogtia amare io .o^iiarli ^ 
: V. & % ci» 



V 
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e in ainarli , ciò fìa per Iddio^ con Dio^ 
e in Dio ; e gli onorerete ^ fopporte- 
rete ^ e amerete coftantemente y e con 

fedeltà , e rifpetto ^ che ior fi deve. Ma 
fe gli amate per voi , e a caufa di voi^ 
ienza riferire queito amore a Dio ^ 
non gli amate perfettamente , nè per 
loro ^nè per Iddio : non gli amate per 
Iddio; mentre, chelavoftra propria 
volontà ) e i fentimenti d^l voftro cuo** 
re non fi riferifcono punto a Dio ; non 
gli amate nulla affatto per loro ftelfi > 
poiché fubito , che voi lalciate d' aver 
bifognoc di loro y Aiccederà 5 che g li 
odierete , nèpiù gli amerete, nè fervi- 
rete ; e la ragione di ciò è , che^ come 
la propria volontà è incollante , info- 
Jtntìe^ 4ntere({ata ^ 'oche Tempre di« 
Aianda per ucil fuo , fenza che mai fia 
cónteDtà ; Così troi non fame mai con 
\ cffi i nè éflì con voi 5 ciafcheduno ti- 
*iToia.raiidó a'^^e per la Aka parte , fopra quefii 
dne detti si Qonprarj allit Carità il mioy c 

E -QQsì- nel commercio > che s' ba 
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con Dio ^ acciò s'ami perfettamentis ^ 
è neceilfario 5 che voi rinunziare alla 
voftra propria volontà y amandolo ^ 
non per i fuoi favori, per le fue grazie^ 
per le fue tenerezze^ nè per voi^ ma per 
Iddio ftefTo ^ e per la fua infinita Bon-> 

Cosi rinunziando alla voftra pro- 
pria volontà y amerete quella di Dio • 
Odiatevi in tutte le cofe , e V amerete 
in tutte . Odiate in vo^ro Padre , e in 
voftra Madre , e nella voftra Moglie 
il voftro proprio intereile ; e non ama-* 
te in efli che la fola volontà di Dio ; c 
in quefto modo voi amerete perfetta* 
mente Dio , voftro Padre, voftra Ma- 
dre ^ e la voftra Moglie • 

Quanto poi a ciafcheduna azione 
in particolare y per feguir quefto confi** 
glio y non fe ne può dare regole certe, 
fenza faperne i cafi , e le circoftatize : > 
ma una regola fufticiente per ogni bi- 
fogno è quella , che noftro Signore ci 
ha data , cioè, di rinunziare a noi fteffi, 

e d'implorare il foctorfo della fua 
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Grazia per feguir quella regola^ e met*^ 
teda in pratica ; e ci^darà quefta Gra- 
fia y fe noi non vi faremo refittenza • 
Per quello poi^che fi ha da fapere , 
fe s'adempifce , o nò quefto configlio^* 
vi fi è già rifpofta nella prima diman- 
da . E per aflìcurarfi , fe l' Anima fua 
è in grazia di Dio , o nò , oflTervo in 
ciò y che vi fono due modi per afficu^* 
rar 1 Uomo fpirituale dello flato , do- 
ve fi trova il fuo interno • 

Il primo è morale , eh' è di faper 
^ efaminare con pietà la fua cofcienza^ 
e le fue operazioni ; e quefto modo di 
fare è buono ^ fante ^ neceflario , e 
tile . Bifogna fempre vivere fuperiore, 
ed elevato fopradife^ e oiTervarfi, e 
attenderfi , e non prenderfi altra cura, 
Gerem. che di fe fteiTo j meditando di egore ^ ed 

Thrciii ^l^^^^^^fi f^P^^ ^^ fi me de/imo . 

3.aa* Vi è lan fecondo modo di fare per 
afficurarfi > fe uno è ingrazia di Dio, 
o nò, il qiial'è faperfirquietare con pa-i 
ce nel penfiero , che uno è in Grazia • 
: Ma ciò può eflere accompagnato da 

> ; gran- 
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grandi inconvenienti ; e peròèimpof* 
fibilc di faperlo con evidenza : wrtfno eccIci 
non sàjfeè degno d* odio ^ q d* amore ; e «• 
quando fi poteiTe fapere > non farebbe 
in acconcio di faperlo ^ mentre la va^ 
nità , la preiunzione , la fklfa confi^ 
denza 9 e gli altri effetti pericolofi po- 
trebbero trarre la loro origiQe da que« 
ila cognizione • 

Penfare di Dio, come di un ottima 
Padre ; e fperare y che j fe farete dell' 
operebuone, gli farete grato per fua 
Mìfericordia ; e fe non ne farete , vi 
rigetterà da lui . E pertanto voi dove^ 
te portarvi con fervore nella pratica 
delle Virtù, e riporre in Dio la cura 
di gradirle 9 e ricompehfarle • LaMa^ 
eftà Divina è fedele , e ha più a cuore 
la falute de Criftiani di quello, che e A 
iìvipenfano, e di quello > che elfi vi 

liticano per loro fteffi • 



K 4 TER- 
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^1 legge in S. Matteo ^ e in Mar- 

l3 co il configlio , che noftro Signo» 
j:e,4^de a quei Giovane ^ che li di« 
jnandava di eflfer perfetto,. dicendoli 

j^Qesù Cri Ao , ( benché a veile oifervati 
i Còmandamenti , ) che fe ^ole^aejfer 

^ ^ferf^Ètù y 'vend^Jfg £id*y che a*ucn^a ^ e h 
dcjfe a V overi • 

. Io dimando: tra gli obblighi ^ a* 
quali la mia condizione m'impegna^ 
come potrò adempire alla lettera que» 
ito Tanto Coniglio i e come devo am- 
miniftirare i miei beni temporali , per 
non punto eccedere nelle fpefe ^ che 
non fon giufte «;ré che quantità ne poi^ 
ib^impegnare in qualfifia cofa per non 
far nè di-più 5 nè di meno di c\ò^ che 
conviene allo llatp.mio ; e come potrò 
conofcere nella mia condotta , fe 
adempifco ^ o nò quanto a quefto ^ ed 
in ciòji che è di mia obbligazione ? 
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Per fodisfarea quefta dimanda ^ fi[ 
iuppone^eiTerfi nella Chiefadi Dio di«^ 
verfe vocazioni. La prima^ e più gcnc^ 
itale è quella de^ Criftiani ; la feconda 
è quella de* Vefcovi , de' Curati , e de' 
Preti ;la terza^quella de' Keligiofi ; e 
la quarta dell' Uomo^ che nello flato 
iecolarie mena una vita interiore 5 e 
perfetta. 

Quando il noflro Signore ^ e Re*- 
dentore chiamò a se quell'infelice Gio*^ 
vane ; ( lo dico infelice^ perchè per 
niente affatto (eguì noftro Signore ^ 
che lochiamo, ) chiamolio a una vita 
più perfetta di quella j eh' elfo faceva, 
lo mi perfuado ^ che non avefle Mo-^ 
glie, uè Padre, né Madre, nè tam- 
poco Parenti gravi d'età da foftentare , 
e aflllterliiperchè fe avefle avuto quell* 
obbligazione , farebbe verifimile , che 
Gesù. Grillo non l'averebbe chiamato^ 
o laverebbe chiamato in altra manie*» 
fa: Ma era un Giovane ricco ^ il quale 
^ aveva 
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aveva buone inclinazioni , e ftudiava 
la pratica delle Virtù ^ c fcrctò Dio l'a^ 
ntan^a ; e perchè l'amava , lo chiamò : 

LiiciS. Vendi^ li diiTe^ tutto ciòy che baiy e feg$$i^ 
mi* Quefto Giovane, vedendo, che per 
feguire noftro Signore nella via più 
perfetta di fuo Difcepolo , era necef-^ 
fario y che li coftafTe queilo tanto d'ab» 
bandonare le fue ricchezze , alle quali 

Ibid. fortemente attaccato 9 li diede af^ 
fusione y e rìt ir affi affatto da lui . Ab- 
bandona Iddio y e ritirafi co' f uoi 
jnezzi \ e nei fine della fua vita reilò 
fenza mezzi ; ed è da temere y che pa- 
rimente non reftaiTe fenza Dio fteifo • 

Sulla qualcofa ciafcuno può far rì« 
fleflìone y quanto importi il non far(i 
iìchiavo de' beni della teria , e di far 

Salm^r.fap^f^ alle Ricchezze y che gli Uomini 
^ ' mn fono fatti fer effe ; ma y che effe fon^ 
Jtrgli Uomini. Che quelle non mi fi at« 
tacchino, fe non tanto quanto io mi at«« 
(accho a loro , e che fe le poiTiedo, ciò 
fia per difbribuirle ^ € per abbando- 
narle. • 

Da 
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Da dò fi può parimente raccolte 
quanto è difRciJe di feguire Dio aman- 
do le ricchezEe • C^eita difficoltà por* 
tò il noftro Signore a dire in quefto ca- 
io , che farà fik facile j che un Camelojy^ ^f^ 
fàfji per il foro d'un Ago^ che un Ricco en^ is- . 
ìTri nel Regno de' Cieli • Quefta coniìde^ . 
razione è fottopofta a molte efpofizio-- 
ili i che ferbo in tutt^ altro rincontro 
fuori di quefto • Ciò, che dico in con- 
iìderazione della dimanda è , che 1' 
Uomo , il quale ha moglie , o '1 Seco- 
lare con le fue obbligazioni non deve 
punto fenza qualche vocazione lafcia- 
xe ciò^ che ha^per Servire Iddio^ fe non 
è chiamato ; ciò ^ che deve fare ^ è di 
fener conto fenza tener conto ; di con« 
fervarle, fenza amarle ; di poffederle 
iiell' efercizio , e non nell' affetto dei 
cuore ; di tenerle per ufarle , ma noa 
per proprietà deir anima -, benché le 
tenga per avervi dritto^ e ragione re<i 
ale . 



4e dagli Uomini ^ che abbandonine^ 
. ' » loro 
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, loro ricchezze , ma che V ufino ^ 6 go^ 
vernino dì tal forra , che per cauik di 
quelle non ii perdino* Defidera , che ii 
maneggino in quefta vita pafTeggiera 
in modo tale y che per niente perdin T 
Coli. Eterna-Defidefa^che noi pajj^amo di tal 
Dom. ì'forta fer fnezzo de' beni temporali y che 
poff npn perdiamo gli Eterni • Comandò no- 
Pent. Signore a quel Giovane , che ven- 
deffe i fuoi beni 5 perchè lo chiamava 
al fecond' ordine di Difcepolo ^ del 
quale ne abbiamo parlato. Ma quefta 
f egola non riguarda punto quelli y che 
Dio non chiama a queft' alta vocazio* 
ne; e che femplicemente feguono quel«- 
la di Criftiani , che , benché la lor vi- 
ta fia di un^ ordine inferiore y potran^ 
no nientedimeno efler fuoi Difcepoli • 

Cosi nel cafo dell' Uomo 9 che ha ' 
moglie y nollro Signore non comanda 
punto y che vendi i fuoi beni y e che li 
ciftribuilcaa' Poveri; ma folamente^ 
che li fervano ad aCcquiftare il Regno 
de' Cieli , mediante il buon' ufo, che 

se farà > dilUibuendone a' Poveri con 

V : . cari-» 
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carità ciò 9 che potrà oneftamente.; e 
governandofi così y ancorché non li 
venda ( adoperandofi quanto al fuper** 
fluo fecondo lo fpiriro di Dio , ) farà 
veramente Difcepolo dei noiiro Signo» 
re . ^ 

Quanto alia diftribuzione de'beni^ 
chf gode un Signore di Hate , un Se-< 
colare j o un' Uomo , che ha moglie ^ 
non fi faprebbe darne regole partico-» 
lari , fe non in confiderazione di tutte - 
Je circoftanze della Perfona , de* inox 
obblighi 5 de' fuor beni ^ e deir interna 
fua vocazione . Ma vi è una regola ge« 
«erale , laquale fta bene a tutti gli ftani 
ti lecolari ^ ed è quella^ che fiegue * • 

Che facciano attenzione a tre cofcé 
JLa prima ^ che abbiano eilrema atten«« 
zione a confiderare, et efaminare i re-* 
golamenti della volontà j La fecondaci 
il regolamento dei Tempo i Crla terza^ 
l'ufo de* beni. 

Quanto al regolamento della vo- 
lontà ^ la quale è l' origine di tutto il 
ooftro guadagno > e felicitìi ^ o delia ' 



l 

l • Digiiized by Google 



a^o Opere Spirituali 

noftra perdita, fen' è alla lunga mólto 
ben parlato nella fecjonda KiipoiU ; 
onde aggiungerò folamente , che la 
volontà > «flendo bendiipoiU^ e beo! 
«gelata^. .e dando a Dio ciò, che gli 
appartiene, e all'obbligo dello ftato^ 
^Ua p^^rfona , e alla famiglia ciò, che fi 
deve> tuttoi il refio anderà eftrei^in 
piente bene e jcon gran merito; e per- 
ciò iin^ anima fi ftimerà iavoritiffimft 

Can.a.8xla Dio, quando potià dire^ ha ordinatA 
inmeia€ariM* ' ^ 

y. Il regolamento del tempo è fuprè-» 

^ laamente nece0ario ^ .mentre egli è 
il Campo, nel quale.iifej:veaDio , « 
nel quale fi preienta tutto ciò, che è 
temporale , ed Eterno i e perciò fi de- 
ve diftribttire in maniera tale, che il 
tempo principale fia. dell' Anima^ e V: 
, altro del Còrpo ; il principale per fe , 
ed il refio per gli altri i il principale 
per l'interno , e il fopra:più per Pefter» 

Matt.6. no : An)anti tuite le eetff , cerca prima 
il Regno di Dio , e in fcguipo di ciò wfa^ 

ràdmaogni cofa. Ma io quefta diftvr 

. buzio^ 
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buzione penfo , che il tempo fi paflerà 
mentre fi perde » e che il Padrona del 
cempo arriverà, e ci obbligherà nel fuo 
tempo renderli coQto dei noftro^ ^e 1' 
engerànonfolamentedi quello, eh' è 
£ato malamente impiegato , ina^anco-' 
ira di quello , eh' è llato perduto ; 
perchè ordinaramente è vero ciò i 
che giudizioiamtnte è ftato detto 
dal Filofòfo. Morale , che la fik grai^StntUi 
farfc del temfo fi fajfa con non far nulla ^ 
€ un* altra fartt a far wmIc , ed il rima^ 
nente a far tutf altra cofa di ciò ^ che far 
Ji domMt « 

U ufo de' beni primieramente fi fa 
dW htni dMa Grazia; e quanto a quefti 
fi deve rendere un conto fedele de' Ta<* 
lenti , che fi fono ricevuti, ringraziaiH^ 
do Dio de' Tuoi benefizj , applicandofi- 
^ bene ubarli ^ ed amminiftrarli coi^ 
prudenza , ed in ogni cofa cercare là 
Grazia di Dio, nè perdervi un mométa 
4i tempo ^ I rancate fin che io Dcnga. U»ct$. 

Secondariamente , de* beni di Na--'^ '3*' 
4fMra ^ ne' quali il Criiiiano deve pro-^ 
^ " ' cura- 
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iSùtitt <r impiegar bene le Are poteti-»' 
aie 9 e ifuoi fenfi^ oiTervando tre cole 
principali iti ogni opera fua^ La pri<^ 
ina.9 fe quelk cofa ^ della quale.fi trat-^ 
ta ,: o deve farfi , è Vermeffa \ La fecon- 
da^ fe è JfffrofofitQ 0 dolere y egiuSa • 
Terza y fe è Onejla^ cioè lodevole; per- 
<;hè fubito ^ che fi trova ^ che^in^azio» 
ne è permeflfa , bilogna allora vedere 
. , fe^giufta^Q appxopofitoi' ed avendo- 
la trovata che sì , fi deve confiderare , 
che non repugniair oneilo • Se una di 
quefte tre condizioni manca, un Cri-» 
;ftiano non deve punto accingerfi all' 
gpera. - • 
' Per terso , de* beni di Fi^tmaj qua^-* 
li mono le ricchezze ^ e gli onori , de': 
qtialt biiognaiaKeme cura penfiero»* 
Qi^anto all'onore, con non far cofa 
ajkuna contrariatali^ onefto ^ e: al con* 
venf vol^del fup ilato, e della fua pro- 
*cclc.4iÉefljonci^ Abkitite cura, della woftra ri^ 
^^[\ :,.i^J^Hta^s(ione . Qujanto alle Ricchezze , 
• . « impiegandole in |>riino , nelle cofe ne- 

e ia iecoado iuoj^o in ciò p 
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che è oneflo , e in foccorfo de* Poveri; 
dando loro parimente di ciò 5 eh' è ne* 
celiano > nell' occalioni di necilfità 
cftrema , o premurofa . 

Per ultimo , non è poflìbile dare u»- 
na regola certa per ognuna di queftc 
tre dimande particolari lenza faperne i 
cafi , eie loro circottanze ; ma in ge- 
nerale le feguenti regole fono buone^ 
e parimente neceffarie per ogni cafo 
particolare 9 e per la pratica di queftc 
medefime regole un Criftiano di qual-i 
fifia ftato diverrà un buonore fedel Di- 
fcepolo del Signore • 

La prima 9 ch^ inceflantemente 
faccia crefccre nel fuo cuore T amor di 
Dio j fpogHandofi della fua propria 
volontà; e che quell'amore fia fiac- 
cato da ogni ìnterelTe particolare , e 
non abbia in mira che unicamente la 
Gloria di Dio ; ed in quefto modo ne 
ricaverà maggior profìtto ^ e vantag^ 
gio • 

La feconda, cl^e vivi d'una vita in-* 
fezna^ e fpirituale, confiderando Dio 

S in 
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in tutte le cofe^ facendole tutte per 

Iddio , e nella prefenza di Dio . 

La terza j che faccia Orazione re* 
golata ; e che T Orazione , oltre all' 
eflere regolata 3 accompagni tuttociò^ 
che fa , e con 1* Orazione mai non ab* 
bandoni la mortificazione • 

La quarta^ che fi fcegli un pruden-« 
te ConfefTore , e un Direttore fpiritua»- 
le , col qual pofla conferire , e pren- 
der configh'o in tutti i fuòi dubj • 

La quinta,che fi porti co'fuoi Prof- 
fimi in tal maniera y che rinunziando 
alla propria volontà y e facendo in tut-^ 
tele cofe quella di Dio, s'accomodi 
per quanto farà poffibile a'fentimenti 
de' fuoi Proifimì fteffi , tenendoti fem« 
pre ne' limiti della prudenza y e provi- 
denza • 

La fefta y che fi porti verfo di tutti 
con carità , pazienza , dolcezza , e 
umiltà , trovandofi confolato di pa**" 
tire per Iddio. 

La fettima y eh' efamini y e confe«* 
rifca r opere fue y e ciòj che fa y con la 

Legge . 
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Legge di Dio ; e con quefto y frequen» 
tando r Orazione y e i SS. Sacramenti^ 
confervando la Aia intenzione retta y e 
fuggendo Toccafione del male^ e par<« 
ticolarmente quelle, che fono più con« 
formi alle fue inclinazioni : e quefie 
cofe unite al buon defiderio y che tefti«- 
monia d' avere per le fue dimande ^ 
tenga per certo , che fua Diviva Ma- 
eftà il darà la Grazia neceifaria per ef- 
iere un buon Difcepolo di Gesù Gin 
fto. 



QUARTA DIMANDA. 

SAn Matteo nel fefio Capitolo del 
fuo Evangelio dice : Quando ri;^^/ Matt.*. 

fate r elemojina y la ^oftra mano Jtnìftra ^' 
non fa^^ia ciòy che fa la dejlra: e alquan- 
to dopo dice : Quando doì digiunerete y Ibid.i7. 
profumate con unguento il n)oJiro capo , e 
lanjate la n)oftra faccia : Ed il mede{i«-i^id'5* 
mo Evangclifta nel quinto capitolo ha 
detto : Che il n}ofiro * lume rifplenda alla 
frefensba di tutti gli, Uomim y acciocché 

S z nfedu'^ 
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pedano l'opere ^ojlre buone. Si dimanda, 
per là perfetta intelligenza di quefti 
configli Evangelici, quali fiano le co- 
fe , che f] devono fare di nafcofto , e 
in fegreto ; e quali quelle , che far fi 
devono manifeftarnente , ed in pub'- 
V blico, a finché noitro Signore fia fer- 
vilo il più conforme alla fua volontà • 

Rifpofla . 

Per darne una giuiia rifpofta ène- 
celfario di bene intendere il fenfo di 
quefte regole Evangeliche , perchè 
avendolo penetrato y la rifoluzione ne 
farà facile . Nella fagra Scrittura non 
bifogna folamenteconfiderare la lette- 
ra ; ma lo fpirito, che fta nafcofto fot-* 
to la lettera: S. Paolo ce lo avvertifce 
a.Cor.3. dicendo , che la lettera ocàde y e lo fpi^ 
rito dà la n)ita . Tutti 1 paffi propofti 
iignificanoun'ifteira cofa, e tendono 
ad un'ifteffo fine, cioè , che l'inten- 
zione di colui 5 che dàTelemofma^di * 
quello , che digiuna , e di quello , che 
opera, fia pura, eperfettai come fa- 
rebbe a dire , che fi faccia per Iddio ^ 

per 
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per fervirLui , per fuo onore, e gia- 
lla e di qui fi comprende y che il fine 
di tutto ciò è di tener baflb , e vincere 
il corpo , di pulir l'Anima ^ e di puri- 
ficare lo fpirito. 

Che la Doftra mano non fappia ciòycb^ 
fa la deftra . Quefto fignifica , che fic- 
come il corpo ha un braccio deilro , e 
unfinillro; cosìTanima ha un'inten- 
zione retta , che V è come il fuo brac- 
cio deftro ; e l'altra ftorta , che V è co- 
me il fuo braccio (ìnillro • Neir iftelTo 
modo ciò y che il noilro Signore dice ^ 
fignifica 9 che in qualfifia maniera, che 
yno operi , deve offervare , che la cat- 
tiva intenzione non entri in poiTeiTo 
del bene della buona intenzione; e che 
ciò, che dobbiamo far per Iddio , non 
lo facciamo per noi iieili^ cioè per va-< 
nità, e vanagloria. 

Lanate la ^ojira faccia : cioè a di- 
re , che colui, che digiuna, non deve 
dar dimoftrazione veruna d'afflizione^ 
e penitenza per eflTerne lodato come 

Uomo ^ che fi mortifica , cotne face- 

S 3 vano 



» 7 8 Open Spirituali 

vano i Farifei; ma che digiuniamo , c 
' ferviamo Dio con [empiici tà^ ed alle^ 
Ibìd.^f.'j.grezza di cuore ^ perchè Dio ama colui^ 
che li dona di buon cuore ^ ed allegramene* 
te. Fate dunque tutte T opere volhe 
per Iddio y e con affetto come quello y 
che ferve ad un buon Padrone , date 
elemofina di nafcofto • Quefto contri- 
buifce a purificare l'intenzione j af£n*« 
Hom.i f chè , come dice S. Gregorio , noi non 
j^^^*^^'ricerchiamo lode veruna dagh Uomi-^ 
Matc.^. ni : E perciò noftro Signore dice : Noti 
^* fate y che fi fuoni la tromba alianti a wi; 

eh' è nel fenfo fteflb • 
Matt. j. Che il n)ofiro lume rifplenda alla pre^ 
fenza di tutti gliUomtni ^ acciocché 've^ 
dano l' opere moftre buone . La parola iir» 
ciocché y regge tutto il fenfo fino al fine, 
e richiede y che uno non fi fermi al fa- 
lò periodo , che dice: Q\x^il^oJlrolu^ 
IbU«.. me rifplenda alla prefenza di tutti gli 
.Uomini y acciocché cedano /' opere Dojlre 

buone y perchè fe fi fermaife folamente 
fin qui 3 formerebbe un fenfo contra* 
rio a quello ^ che noftro Signore gli ha 

volu- 
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voluto dare ; ma deve reggere tutta la 
frafe , o fentenza fino alla fine, la qual* 
è 9 acciocché glorifichi voftro Padre ^ 
eh' è ne' Cieli ; non potendofi avere 
più nobil fine 5 ed oggetto in tutte le 
fue operazioni , che farle fer la mag^ 
gior gloria di Dio • 

Di qui ne rifulta , che tutti quefti 
paffi , ed un gran numero di altri fimi- 
li , che fi leggono nella fagra Scrittura, 
fi riducono a ftabilire per le differenti 
parole 9 maniere, frafi , e fimilitudini, 
una fola maflima ; cioè , che in ogni 
cofa non operiamo che per Iddio, in 
Dio , e perfine di fervirea Dio , fia iti 
pubblico 5 ed in privato; perchè fe noi 
ci adopraflìmo per noi fteffi , e per ef- 
ferne da gli altri lodati , noÀro Signo- 
.re ha pronunziato , che quelli , che 
avranno quelli motivi , che ejji hanno 
di già rice'vuto la lor mercede , o ricom- 
> 

Ciò fuppofto, quello, il quale dee 
fare qualche opera buona , avanti tutt' 
altra cofa deve purificare la fua inten-* 

S 4 zio- 
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2ione ^ adoprandoiì in ciò con femplii^ 
cita 5 everirìi; oTervando bene, co- 
Luc.ii. nollro Signore 9 che il lume ^ 

35. eh' è in lui j non fi concerta in tenebre i 
perchè, fe la fua intenzione è buona ^ 
Ibid. buona ancora farà la fua opera ; Se l* 
occhio tuo farà femf^lice ^ tutto il tuo cor^ 
fo f irà lumino fo . 

Avendo fiìTata , e purificata queft' 

intenzione per la gloria di Dio , il Cri- 
ftiano fi dee governare in ciò , che fa ^ 
con quella prudenza di fpirito, come 
in fimile ceca (ione dfwvaS. Grejrorio: 
Hom.i i.Faceian2o comparire tal forta d efempjy e 
m Matt.^; /^^^ ^ prudenz^a , 0 condot'* 

ta dell ' opera buona ^ noi defideriamo fem^ 
-pre il {e greto . 

La prima regola dunque j che ci 
deve governare in fimili cofe , è la pu- 
ra intenzione : e ciò , che deve dare * 
la forma air opera, è la direzione, o 
coadotta fpirituale fenza fai: cafo della 
vanità, nè per farla , nè per lafciar di 
£arla . Perchè qualche volta la Vana- 
jgloiia regge > e governa T opere buo-^ 

ne* 
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nty qualche volta l'accompagna > e 
qualche volta va loro dietro : quando 
la regge , e governa, è cattiva , perchè 
r opera è fottomeiTa alla vanità , ed ha 
la vanità per atìiraa- Ed è ciò, che iL 
noitio Signore ha in orrore, efgrida, 
riprende in ogni occafione , perchè 
ella vota ogni opera di merito, e la 
riempie di vanagloria ; e Dio ci vuole 
umili, e noi lo doviamo eflere , edo- 
perare per quefto fine . Ma la vanità ^ 
che accompagna lì bene , quando noa 
vi fi acconfente per nulla , o quella ^ 
che gli va dietro congliapplaufi, et. 
fendo deprezzata , non porta danno 
veruno , mentre è come V ombra ri- 
fpetto al corpo^la quale non dà impac- 
cio, nè voglia, fe non a colui, eh' è 
sì debole per prenderfene pena , e fa- 
ftidio. 

Sopra la qua! cofa confiderate ciò> 
che dice il divoto S.Bernardo in occa» 
fione, che fu alTalitoda queftatenta*^ 
zione , che ha per coftume fpelfiiTAme 
volte d' effer noiofa a' più gran Santi : 
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Kè per te farò il bene , nè fer te lafderè 
di farlo . S. Vincenzo Ferrerio rice» 
vendo grandiflime Iodi , ed àpplau/ì 

{)er i molti miracoli^ che faceva ^ e per 
a moltitudine del Popolo y che gli an- 
dava dietro ^ eflendo interrogato ^ fc 
ne provava vanità veruna , rifpofe y 
eh' ejfa n)ada j e che efia Denga ; ma ebc 
niente Ji fermi : e S. Agoftino dice, che 
per lo ipazio di trent' anni di vita rpi<« 
rituale mai potè venire a capo di cefla- 
re di naturalmente gloriarfi j allorch' 
era lodato j nè di non attriftarfi allor 
quando lo biafimavano: Ma che la par- 
Ite fuperiore non lafciava didifprezza- 
re quefti fentimenti della natura j e gli 
era piuttofio occafione di merito ^ e di 
premio , che d'impedimento : mentre 
che il nofiro Signore non odia punto i 
fentimenti della Natura , nè ciò, che 
fi patifce y ma folamente i confenfi cat- 
tivi , e i mancamenti . 

Riducendo dunque quefta dottri- 
na alla pratica delle cofe , che fi devo- 
no fare in pubblico^ ed in privato, non 

fi può 
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fi può dar regole più fingolari di quel^- 
le, chequi avanti fon dette; mentre 
che ciò dipende da' cafi particolari ^ e 
dalle lor circoftanze . Generalmente 
parlando^ ciòcche tutte le Genti da be« 
ne, e di profeflione perfette , hanno 
fatto in pubblico ^ fi può fare parimene 
te in pubblico . 

Per la medefima Ragione , tutta 
ciò, che naturalmente è buono ^ non 
dev' effer fatto in pubblico con gran 
cautela y fe non accade , che per qual« 
che accidente divenifTe ad elTer malo ^ 
o caufaiTe qualche cattivo effetto • £^ 
cofa buona far l' elemofina in pubbli* 
co 5 e non fe ne può giudicare, che 
bene • £^ una buonifiìma pratica il re^ 
citare le fue preghiere in Chiefa , e lo 
ftarvi con divozione ; e non fi può che 
lodare* Nelle Congregazioni 3 e Ra« 
dunanze divote , è ben Seguire , ed im- 
mitar ciò , che fanno quelli , che fo-^ 
no più iciytmi ; e non fi può far di me- 
no di noniodarlo ^ e giudicarne bene: 
c così di tutto il reilo ^ mediante che 

ciò 
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ciò Ha fatto con buona intenzione : 

Che il ^ojlro lume riluci alla prefenza 
degli Uomini y acciocché glorifichino y e 
diano lode al Fadre , eh' è ne' Cieli • 

Le mortificazióni ftraordinarie per 

loro ftefTe richiedono d' elTer fatte in 
fegreto , come di portare il cilizio , di 
far la difciplina , e la pratica degli £- 
fercizj interni di quefta forta vogliono 
(iTer fatti in fegreto ^ e di nafcojio • E 
così la prudenza dee regolare tutte 
quefte cofe , e non la politica umana ^ * 
e perciò bifogna configliarfene con lo 
ijpirito j e lume di Dio ^ affine di di-> 
jftinguere il perfetto da ciò , eh' è im- 
perfetto 9 e di feparare la paglia del 
grano . Però le regole feguenti feni- 
pre faranno buone • 

La prima^prenderfi fempre cura fra 
giorno , e particolarmente la mattina 
di purificare la fua intenzione , ed of- 
. ferire, a Dio tutto ciò , che farà per fa- 
re ; e 'l più fpeffo , che lo potrà fare , 
farà il meglio • 

La feconda^ deildeiax di fare in pri- 
vato 
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irato tutto ciò y che fi fa in pubblico ^ 

dimodoché, come dice S.Gregoriò^ 
noi defiditiamo fewpre il f e greto ^ ed il 
nafcojio in ciò , clie noi lìamo obbli- 
gati a fare in pubblico , come d' aflì- 
Itere alle Confraternite , vifitare gli 
Ofpedali , far l' elemofina , ec. perchè 
allora Iddio riguarda T mtenzione^ e 
non l'opera. E benché l'opere fiano 
feguite, o accompagnate dagli appla» 
ufi, o lodi delle Genti , non dee lafciar- 
fi di fare il bene • 

La terza procurar d* avere in tutte 
r opere fue per fine la gloria di Dio , e 
niente affatto quella di fe ftelTo ; e a 
qued' effetto fpefliifime volte implora- 
re il foccorfo della Grazia Divina ^ 
mediante la quale il Criftiano non ave^ 
rà che temere: e di nuovo lo ripeto^ 
perchè ogni cofa dipende dalla Gra- 
zia , la quale s'ottiene per mezzo delr 
la Pietà ; e quanto alla buona inten- 
zione , quella farà fempre la migliore, 
la quale meno farà intereffata • 

JLa quarta^parlar poco, o niente af- 
fatto 
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fatto del bene, che fi fa; lodar ciò ^ 
che gli altri fanno, e difprezzare il fuo 
proprio; non affliggerfi , nè attrillarfi, 
perchè gli altri ne mormorino, e per 
niente lo lodino : e fe quello fentimen- ' 
to non arriva ad eiTer nella parte fen- 
iìtiva y fare in maniera ^ che lo fia 
nella ragionevole • 

Quinto, tuttociò, che fifa, farlo 
col configlio d'un faggio Direttore , il 
quale abbia due qualità j La prima,che 
fia dotto ; e la feconda , che fia pio , e 
fpiritualei perchè col favore del lume 
Clelia Dottrina , e dello fpirito guidi 
fenza poter' errare in tutti i dubj , che 
¥Ì poffono accadere • 

Sefto, fopra tutte quefie forte d' o» 
pere , che fon di più a quello, che fia- 
mo obbligati di fare , dovete tener per 
migliore l' obbedienza , che di far ciò^ 
che più piace , lafciando d' obbedire ; 
perchè V obbedienza ha per oggetto d* 
obbligare la volontà nella fua radice ^ 
e nel fuo tutto; e T opere di furroga^ 
zione non hanno per fine ^ che di for- 

tifl« 
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tificarla ne* fuoi rami , e nelle fue 
parti • Or ciò , eh' è obbligo y fopra- 
vanza tutto ciò ^ eh' è di perfezione^ 
e tutte le fue parti : e ie Dio ama me-* 
glio l'obbedienza^ che ilfacrifizio ; la 
preferirà ancora al cilizio , alla difci» 
plina j eall'ahre mortificazioni. 

Ciò j che ho detto^mi (i è prefenta« 
to per rifpondere a quanto mi è flato 
richiedo ; con tutto ciò fottopongo 
Tempre il mio giudizio a quello d' un 
altro migliore del mio 9 e particolare 
mente in quelle materie y nelle quali 
non fono abbaftanza intelligente,men« 
tre non ù fa ragionar bene su quelle 
cofe , che non fi praticano • Io fempre 
defidero y ed in tutte le cofe y la mag« 
gior gloria di Dio^ fuo fervizie 
maggiore • 

D'Ofma 19. Marzo 16 ^i. 

« 

Giovanni Vì/cq^q d'Ofma . 
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PEff ordine 4^1 Reverendifs. Monfig. Gio: 
Battifta Santucci Vicario Generale , ec. 
ho riveduto il Libro intittolato : // Fajlore 
della Notte di Natale ; Opera di Monjig, 
Ciùmanni di Falafojt , e l' ho giudicato ta- 
le appunto quale è flato fliniato da tutto il 
Mondo nelle tante edizioni y che ne fo- 
no ftate fatte • Onde &xmo^ che poiTa Itam* 
|Mrfi« 

Gioì Domenico Manjt della Congr. della 
Madre di DIO. 
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